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GIUSEPPE VERDI, 


Oggicheil gran- 
de maestro è a Mi- 
lano, a dirigere lu 
prima esecuzione 
di due novi] pezzi 
religiosi da lui 
composti, anche 
L'ILLUSTRAZIONE 
vuol fargli festa 
pubblicando in pri- 
ma pagina il suo 
ritratto, Egli è 
l’uomo più popo- 
lare del giorno, 
perchè in lui l'uo- 
mo è amato quan- 
to è ammirato il 
maestro. Di lodi, 
di applausi, di 
onori, egli dev'es- 
sere stanco: ei 
gode già l’apoteo- 
si, l'immortalità, 
senza parlare dei 
gran cordoni di 
qua delle Alpi, © 
delle gran croci 
di la. Noi ei con- 
tenteremo di un 
breve cenno sulla 
sua carriera così 
operosa. 

Giuseppe Verdi, 
nato a Roncole 
(piccolo villaggio 
a pochi chilometri 
da Busseto, nel 
Parmense) da un 
oste il. 9 ottobre 
1813; ricevè i pri- 
mi rudimenti mu- 
sicali da un orga- 
nista di nome Pro- 
vesi, e sussidiato 
da unamico venne, 
a 19 anni, a stu- 
diare a Milano; 
non essendo stato 
ammesso al Con- 
servatorio, stette 
alcuni anni a stu- 
dio sotto il mae- 
stro di cappella 
Lavigna, tornò poi 
in patria, e fece 


GIUSEPPE VERDI 
(Da una fotografia dei signori Sebastianutti e Renque). 


rappresentare, nel 
1839, con suecesso 
in lano Ja sua 
prima opera: 0- 
berto conte di S. 
Bonifazio. Non 
riuscì colla sua 
seconda opera: Un 
giorno di regno, 
ossia il finto Sta- 
nislao (rappresen- 
tata alla Scala, 
1840). Per contro, 
fu accolto con plau- 
so Nabucco, che 
fu fondamento del- 
la sua fama. Nel 
1843-44, compose 
i Lombardi alla 
prima crociata(per 
Milano), l' Ernani 
(Venezia) e i Due 
Foscari (Roma), 
che ebbero grande 
successo, in ispe- 
cie i due primi. 
Compose quindi 
un’intiera serie di 
nuovi spartiti, dei 
quali uno soltanto, 
Luisa Miller 
(1849, per Napoli), 
ebbe un successo 
strepitoso, Gli al- 
tri sono: Giovan- 
na d'Arco (Mila- 
no, 1845), Alzira 
(Napoli, 1845), A- 
tila (Venezia, 
1846), Macbeth 
(Firenze, 1847), / 
Masnadieri (l.on- 
dra, 1847), il Cor- 
saro (Trieste, 
1848), la Zatta- 
glia di Legnano 
(Roma 1849) e 
Stiffelio (Trieste, 
1850). Oltre di ciò 
rimaneggiò nel 
1847 per la Gran- 
d'Opera di Parigi 
i Lombardi, sotto 
il titolo di Jerusa- 
lem. Verdi acqui- 
stò fama mondiale, 
principalmente per 


le apere letto (Venezia, 1851), il Yrovalore 

(Rina; and la bea (Venezia; 1853), dello 

quali.le due prime vanno fra i suoi migliori spar- 
ni, compo: 

rand'Opera di Parigi, furono accolti fredda- 

mento del pari che Simone Boccanegra (Ve- 

nezia, 1857) ed Aroldo, rifacimento di Stiffelio 


(Rimini, 1857). Per la Grand' Opera di Pietro- | 
 burgo compose quindi ln Forza del Destino, e | 
nel 1867 fu rappresentato con dubbio successo | 


il suo Don Carlos alla Grand'Opera di Parigi, 
e-squeste due opere segnarono la sua nuova 
‘a. Egli toccò l'apice della gloria col. 


l'Aida, composta pel vicerè d’ Egitto, col pre- | 


mio di 150,000 lire, rappresentata con grande 
sfarzo al 

sua celebro Messa da 
Requiem in onor di Manzoni, fu cantata perla 
prima volta a Milano, 22 maggio 1874, e quindi 
in molte altre città italiane e straniere, con 
grande entusiasmo. Compose pure varii pezzi 
vocali da camera, l'Inno delle Nazioni 6 un 
quartetto d'arco, Nel 1891 fu fatto senatore del 
Regno. n 


_-— 


La IV Esposizione NAZIONALE DI BELLE ARTI 
si apre domenica prossima a Torino. L'aspet- 
tazione del paese per questa mostra artistica è 
grandissima, L'IuLustrRazioNE se ne occuperà con 
cura speciale. Abbiamo mandato appositamente a 


Torino i pittori Q. Michetti, Matania e Montefu- | 


sco, Illustri artisti,come Dalbono, Giuliano, Pon= 
tremoli, ecc., ci stanno apparecchiando essi stessi 
i disegni dei loro quadri. Anche la descrizione 
letteraria dell'Esposizione sarà oggetto di cure 
speciali; e il signor De Amicis ci lascia sperare 
alcuni schizzi di artisti, 

È perciò aperta un'associazione speciale al- 
l'IuLusrrazione Iraiiana dal 25 aprile a tutto 
ottobre per it. L. 13. 


— e 


SETTIMANA POLITICA. 


]l ministero passò una settimana di tribola- 
zione nel scegliere un candidato alla presidenza 
della Camera. Probabilmente il Depretis. avea 
fin dal primo giorno divisato di portarvi il Cop- 
pino; ma per far prevalere }a candidatura pre- 


diletta, lasciò che se ne accampassero altre dai | 


suoi colleghi, e che questi fossero costretti essi 
stessi a rinunziarci. ll Cairoli infatti preferiva 
lo Zanardelli, il quale avea mostrato di gradire 


l'ufficio; ma il suo coloro troppo radicale non | 


pista ai centri nè ai nicoterini. Si parlò del 
ancini, e una tal proposta, che includeva un 
oltraggio al presidento dimessosi, sollevò un'av- 
versione generale. Come ripiego, si progettava 


lasciar funzionaro i semplici vice presidenti; ma,_ 


oltre che il ripiego non era decoroso, 
che lo Spantigati, avvocato carico 


trovò 
clienti 


come il Mancini, non era adatto a quel posto. | 


ll Nicotera poi proferiva a tutti sò stesso, ma 
s'accorse che non avrebbe raccolti più di. una 
trentina di voti. Dopo tutte queste eliminazioni, 
il ministero poto designare coma sua la:candi- 
datura dell'on. Coppino; ed il Nicotera stesso 
vi si rassegnò, non così l'estrema sinistra, L'e- 
lezione ebbe luogo il 13, e il candidato mi- 
nisteriale non potè riuscire di primo acchito, e 
riusci nel ballottaggio con una maggioranza 
molto scarsa. Nel primo serutinio, sopra 347 
votanti egli raccolse 155 voti; \il Zanardelli 


n'ebbe 73; la Destra gettò nell’urna 109 schede | 
bianche; 10 voti andaron dispersi. Nel ballot- | 


taggio ì votanti eran 2 la Destra si unì in 
parte all'estrema Sinistra, così che il. Zanar- 
delli ebba 144 viti; ma 24 non ebbero cuore 


di votare per un candidato radicale, e gettaron | 


di nuovo scheda bianca; il Coppino fu eletto 
con 174 voti, vale a dire con una maggioranza 
che pare di 80 voti ed è di sei. 

Si dubitava che il Coppino volesse accettare una 
nomina fatta con tanta mala grazia, tento più 
che egli non possiede le qualità 
buon Presidente. Ma là sua amicizia col Depretis 
è troppo anticà, perchè volesse _creargli nn 


nuovo imbarazzo. Egli è salito jeri al seggio | 


‘airo nol dicembre 187], e a Milano | 


ecessarie ad un | 


idenziale, e recitò un freddo discorso fred- 
nte accolto. Per domani si aspetta una 
proposta del Ministero circa l'ordine dei lavori 
| parlamentari che sono in grande ritardo. Su ciò 
| verrebbe posta la questione di fiducia; e pro- 
babilmente anche in quest'occasione finirà col 
raccogliere una maggioranza quale che sia con- 
tro la Destra. Ciò lo fa vivere, e gli basta. 


La dimissione di Bismark non durò 24 ore. 
L'Imperatore non volle accettarla. 
"Tra le cagioni di quella dimissione, s' 
uni ci fosso il dispetto per la caduta del 
ministero inglese, da altri il vedere Ja tene- 
rezza per la Russia. prevalere a Corte. Basta 
però a spiegarla la cagione apparente. Non già 
che il Cancelliere dovesse tenerci tanto a che 


pi 
di 


0 gli paresse difettoso, e tale, da compro- 
lettere anche in occasioni più gravi, l'autorità 
sua e la salute dello Stato. Poichè è da sapere 
che il Consiglio federale si compone di pleni- 
potenzari di tutti gli Stati dell'Impero: ed è 
vero che la Prussia dispone essa sola di 17 
voti, e poi la Baviera di 6, la Sassonia e il 
Virtemberg di 4 cuno, il Baden e l'Assia di 
3, il Meclemburgo di 2, ma infine tutti gli al- 
tri piccoli Stati e città libere che sono ancora 
in numero di 18 dispongono di un voto a te- 
sta; sono in tutto 57 voti. Ora il bollo anzi- 
detto fu rigettato da 30 voti contro 27: ma la 
maggioranza di 30 voti rappresentava una po- 
polazione di sette milioni e mezzo d' abitanti, 
mentre la minoranza rappresentava invece una 
popolazione. di trenta milioni. Gli Stati mag- 
| giori eran battuti dalla coalizione dei minori. 
Ma neppure questa coalizione aveva forme ra- 
gionevoli, poichè era ereata piuttosto dal caso, 
giacchè nel Consiglio federale è ammesso il 
voto. per ‘procure. Così si trovò che ‘ben se- 
dici voti di piccoli Stati erano riuniti in mano 
di due Consiglieri. 

Perciò l'imperatore di Germania ordinò al suo 
cancelliere, che anzichè dimettersi per così poco, 
proponesse una modificazione degli statuti del 
Consiglio. È ciò a cui il Bismark mirava; e 
forse non avrà una gran fretta di riformare, 
bastandogli per ora | ura che ha messo nel- 
l'animo dei consiglieri. Infatti il Consiglio si 
riunì di nuovo il 12, riprese la discussione, e 
votò tutti i bolli che piacevano al principe. 

E il Reichstag dal canto suo ha approvato la 
legge militare tutta intera, respingendo tutti 
gli emendamenti, ‘all'infaori di uno che era ac- 
cettato dal maresciallo Moltke; e questo consi- 
ste nell'obbligare gli ecclesiastici agli esereîzi 
militari nella riserva di supplemento. 


Le elezioni compiute fino ad oggi in Inghil- 
terra permettono di calcolare la forza relativa 
dei partiti nella nuova Camera dei Comuni. I 
liberali vi formeranno una maggioranze così gros- 
sa che potranno tener testa ai conservatori, senza 
aver bisogno dell’ainto nè dei radicali nè degli ir- 
landesi. La dimissione del gabinetto Disraeli 
avverrà soltanto dopo il ritorno della Regina 
che .è ancora a Baden. 


La controversia tra il Montenegro e la Tur- 
chia è definitivamente composta. Davanti alla 
modificazione che sta per subire la politica in- 
glese, la Porta comprese che non era più il caso 
di sollevare nuove difficoltà. In casa del conte 
Corti, la cui mediazione è riuscita così efficace, 
fu firmato il 13 il trattato relativo al compenso 
che il Montenegro deve ricevere per la rinun- 
ria di Plava e Gusinje; e sono già arrivati a 
Costantinopoli i pieni poteri agli ambasciatori 
europei per la ratifica di questa modificazione 
al trattato di Berlino. Ora resta ancora da ri- 
solvere la questione greca. 


1l Ro e la Regina di Spagna desideravano fér 


grazia della vita ad Otero. Ma il consiglio dei | 


ministri vi si dichiarò contrario, ed il regicida 
fu giustiziato ieri n Madrid. 
15 aprite. 


È 0 Gil Bocetora della Settimana, 


| 1 viaggiatori polari. — Madamigella Bitre. — Vendita 

di cose d’arte. — Casa Capponi e il Louvre. — Wa. 

gner e Verdi, — La statua di Verdi, — L'ortografia 

germanica. — Processo D= Mattia. — Rivoluzione di 
donne, — Gambetta e Coppino. 


Parigi si. è occupata per quasi otto giorni 
del prof. Nordenskjòld e del tenente Palander 
dimenticando le leggi contro le congregazioni 
non autorizzate e dando poco retta alle spac- 
conate libero-pensatrici del principe Napoleone, 
Il professore ed il marinaro sono stati ba 
chettati, salutati, decorati, applauditi, portati 
in giro da una società scientifica a un’altra, 
| dal circo d'Estate all'Eliseo, con tutto lo slan- 
cio della “furia francese." 

Si è inventato un cappello “ Nordenskjula" 
ed un gelatiere ha messo il nome di Nordens- 
kj6ld per insegna alla sna bottega. 

I viaggiatori non ebbero altra concorrenza 
che quella della santa Maria Brière, che, per 
aver tirato tre colpi di revolver contro l'a- 
mante che l'aveva abbandonata, fu assolta fra 
fragorosi applausi. I giurati la avrebbero con- 
dannata volontieri, se avessero potuto condan- 
nare in pari tempo il suo seduttore ch'era un 
pessimo arnese, 

Ma la “furia francese” ha i suoi difetti : quando 
M.lla Brière fu assolta, si cominciò ad osservare 
che neppur lei non era una santa, e la povera 
donna, dovette supplicare i giornali a lasciarla 
stare in pace e non rinnovarle un supplizio 
peggiore di quello della Corte d'Assisi; quando 
Nordenskjòld e Palander sono partiti, gli stessi 
giornali che tengono aperta la vendita dello spi- 
rito tutti i 365 giorni dell’ anno avevano già 
cominciato a mettere in burletta i due viag- 
giatori. Se essi conoscono la sincerità come i 
mari polari debbono essere soddisfatti più di 
prima dell'accoglienza di Roma e di Napoli. 


In Italia intanto prende sempre maggior piede 
un'altra moda pericolosa. Si vende, si vende 
da per'tutto che è una meraviglia: Firenze è 
diventata l'“ hotel Drouot” dell'Italia. 

È stata sempre — diceva un bello spirito 
— Una città piena d'incarti. k 

Fabriano ha mandato a Firenze la collezione 
d'avorii del conte Possenti, unica in Italia, forse 
ln Paropa; il signor Philipson imita 1’ esempio 
del principe Demidoff, e, dopo aver fatto una 
collezione stimabilissima di oggetti d’arte, di 
ceramiche, di terre cotte, di mobili antichi, Ja 
vende al migliore offerente. 

Il municipio della etrusca Volterra, visto che 
i prineipi. milionari vendono le loro &ollezioni 
e che.la passione per gli antichi avorii si è 
ridestata improvvisamente nel mondo del brie- 
d-brac, ne vende una piccola collezione senza 
neppure occuparsi di sapere se era roba sua, 
0 la vende — questo è il più bello. — per ser- 
virsi di quei quattrini onde riordinare un mu- 
seo che con tre o quattro di questi riordina- 
menti sarebbe bello e spacciato. 

Questa furia di vendere, e per conseguenza 
di comprare, presenta delle stranezze che pa- 
iono incomprensibili ma sono segni del tempo. 
A San Donato si sono pagati de’ prezzi enormi 
per oggetti di un valore artistico ed intrinseco 
molto mediocre. E le cose vendute a più vil 
prezzo sono le memorie Napoleoniche. Ciò mo- 
stra ‘che il numero dei bonapartisti scema e 
che il numero dei filistei cresce ogni giorno. 


In questa furia di vendite il museo del Louvre 
ha acquistato un affresco celebre del Beato An- 
gelico citato dal Vasari. 

La storia di questa vendita contro la quale 
si strepita oggi con molto ritardo, non è stata 
| esattamente narrata. A. mezza costa della col- 
lina di Fiesole c'è San Domenico, tn antico 
convento dell'ordine dei Domenieani, soppresso 


* 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


con gli altri al tempo di Napoleone I, nè mai | tusiasmo francese fa di buona leg: 
più ripristinato, essendosi cambiata la chiesa | 


conventuale in parrocchia, e gran parte del con- 
wento in villa di proprietà dei marchesi Capponi. 
In questa villa ex-convento erano due bellissi- 
mi affreschi del Beato Angelico, poco noti per- 
ichè era quasi imj bile andare a vederli e le 
‘Guide non li indicavano, benchè la chiesa di S. Do- 
menico di Fiesole contenga altri preziosi dipinti 
su tavola del frate ch'era nato da quelle parti. 

‘Tempo, fa la famiglia Capponi vendette la vi) 
di San Domenico a non so quali frati soppressi. 
1 frati dichiararono di non voler pagare un soldo 
ui più per il piacere di avere in casa due af- 
fceschi del padre Giovanni; che anzi quei due 
affreschi li.imbarazzavano, non intendendo essi 
di rispondere in nessun modo della loro conser- 
vazione; per conseguenza il padrone della villa 
se li poteva prendere tranquillamente; essi ci 
avrebbero avuto piacere. 

Ed il marchese Capponi li prese ed ebbe la 
somma bontà di venderli tutti e due per 4000 
lire italiane, probabilmente in carta; cosa che 
non deve far meraviglia quando si sappia essere 
stato venduto per 630 lire il ritratto del figlio 
di Pier Capponi, quello delle “ nostre campane.” 

Naturalmente i due affreschi passarono al- 
l'estero inosservati, come passerebbe la cupola 
dli San Pietro se a Leone XIII venisse in testa 
di venderla ad un rigattiere di Londra. 

Il compratore dei due affreschi per 4000 lire 
in carta ha pigliato per uno solo 50,000 bei 
franchi in oro. Il Museo del Louvre che lo ha 
comperato, ne ha comperato pure un altro del 
Ghirlandaio che non saprei dirvi da dove sia 
sparito: d’Italia di certo, e sarà passato dalla. 
frontiera per miracolo, come il cammello della 
Scrittura dalla cruna d'un ago. 

Quando si pensa alla gran roba portata via 
dall’Italia ed a quella che gli Italiani hanno 
venduta dal principio di questo secolo in poi, 
c'è da credere che non ci sia rimasto vera- 
mente nulla di nulla. 

Eppure non è così, Napoli, Lucca, Perugia, 
hanno in questi ultimi anni invitati Italiani e 
forestieri a bellissime esposizioni dell'arte an- 
tiea. Torino ha raccolte in questi giorni le più 
belle cose delle vecchie chiese del Piemonte e 
degli antichi castelli nascosti nelle golo delle Alpi, . 
dove; a sentire il Carducci del 1859, era ‘le- 
vata sugli spalti” da tempo immemorabile la 
Croce di Savoja. Tutte queste meraviglie del- 
l'arti antiche saranno esposte insieme a quelle 
dell’arte moderna. Così pure a Parma sento dire 
che preparano un'esposizione di arte antica; 
almeno la preparavano, ma da qualche giorno 
non se n'è più sentito dir nulla e nasce il so- 
spetto ‘che il progetto bellissimo possa essere 
andato a monte. 


DO 


L'arte antica si espone e si ammira un po’ 
dappertutto: l’arte dell'avvenire, almeno in mu- 
sica, si festeggia a Roma — ma nella varietà 
delle notizie, e dei giudizj, non ho potuto ve- 
lificare così a distanza se ci sia stato entu- 
siasmo o no. Certo è che fra l'accoglienza ro- 
mana al cigno di Lohengrin e quella parigina 
al cigno di Busseto, c' è un abisso. L'ombra di 
Donizetti, se è vero che le cabale messe su a 
Parigi contro il suo Don Sebastiano, abbiano 
contribuito a fargli smarrire il senno, è stata 
vendicata. Verdi ha avuto onori regali... si 
può dir così in una repubblica? facciano pre- 
sto a trovare un altro epiteto... Egli è gran- 
de ufficiale della Legion d'onore, con grande 
invidia dei maestri francesi che non sono che 
cavalieri ‘; e la lira donatagli dall’ orchestra 
dell’Opéra ha eccitato le ire di Alberto Wolff. 
Questa collera del Figaro, la campagna. alla 
sordina che il più venale dei giornali di questo 
mondo ha condotta contro il nostro adorato 

tro, è ciò che ci ha colmato più che tutto 

li contentezza: è la prova più evidente che l’en- 


* Ora è anche gran cordone della Corona d'italia. 


senza oro. 
Ed oggi, eccolo qui, il trionfatore; oggi alle 
3 esso sarà sulla sedia, — ch'è un vero trono, 
— a dirigere le masse della Scala, che esegui- 
ranno un suo nuovo Pater e un suo nuovo Are, 
donati alla nostra brava società orchestrale. 
Qual tuono d'applausi lo aspetta! Egli li co- 
nosce, questi applausi del suo vecchio pubblico 
italiano, che non ha aspettato l’Aida nè gli echi 
di Parigi per cantar la sua gloria! 

Questi applausi spontanei, calorosi, tumul- 
tuarii, gli andranno al cuore, mentre: quelli di 
Parigi non gli andavano certo che al cervello. 
Grande soddisfazione, essere ammirato dagli 
stranieri: — grande commozione, essere ado- 
rato dai concittadini. 

Un po'di freddo lo ha messo il Comitato per 
‘are le onoranze a: Verdi, I Comitati, son 
apposta per raffreddare tutto. C'era biso- 
gno di Comitati? c'era bisogno di preparare ? 

Fu deliberato di erigere una statua a Verdi 
nell'atrio della Scala. Ed ecco subito una serie 
di discussioni, di contrasti in tutti i crocchi 
della città. Una statua ad un uomo vivo! e 
così vivo, che scrive e scriverà ancora! che ci 
regala oggi della musica sacra e prepara per 
domani un Otello o un Jago! Ciò urta contro 
tutte le tradizioni, cho non si hanno ad ono- 
rare che gli uomini morti, Ma ciò che ha ur- 
tato di più, e davvero, è l'apparenza di sci- 
miottare Parigi. O non basta che i francesi si 
vantino di scoprir tutto, di dar essi il batte- 
simo della gloria? ed ecco noi che consentiamo. 


E pensiamo a grandi onori, non dopo che Verdi i 


ha creato l'Aida, ma dopo che i parigini l'hanno 
applaudita! Occorreva egli un retour de Paris, a 
dieci anni di distanza, per accorgersi d'aver 
un gran maestro e che il suo ultimo lavoro 
teatrale era un capolavoro ? 

Ma anche a questo c'è risposta. Il momento 
è ben scelto, onde mostrare la riconoscenza per 
i trionfi che il gran maestro ha saputo pro- 
curare all’ Ialia in un'epoca che delle buone 
figure all'estsro s'è persa la consuetudine. P 
viva Verdi! 

Il numero degli eccettera della settimana sa- 
rebbe infinito a volerli raccoglier tutti; — co- 
minciando dal potente siro. di Bismark che 
soffre di dimissioni periodiche, e che si diverte 
a far decreti sull'ortografia germanica, — sì 
occupa di tutto qael diavolo!, — per finire col 
prete De Mattia e compagni che dopo tre o 
quattro mesi di processo correzionale si vedono 
rimandati alla Corte d'Assise. Mentre i giudici 
sbagliavano di competenza, i vincitori del lotto 
prendevano il largo; ma fra qualche altro mese 
i giurati napolitani avranno un bel diverti- 
mento. Lo hanno intanto gli impiegati tedeschi. 
Quelli che dipendono dal signor Put Kammer 
e dai ministri prussiani devono togliere dalle 


parole tutte le lettere che non si leggono, — | 


nuovo metodo; — e quelli che dipendono dal 
signor di Bismark e dalla cancelleria federale 
devono scrivere col vecchio metodo, con una 
multa per ogni infrazione. L'imbarazzo comin- 
cia per quelli che dipendono da tutti due. Il 
signor Hoffmann scriverà egli in una maniera 
quando fa la parte di ministro del commercio 
di Prussia, e scriverà in un'altra come segre- 
tario di Stato imperiale per l'interno ? Una que- 
stione più seria fu sollevata da un deputato in 
piena Camera. Egli d6mandò se il bilancio della 
guerra sarà presentato nell'antica ortografia o 


"8 1]2: cosa 


nuto per due giorni in iscacco gl'impiegati, la 
questura e perfino i soldati. Sfido io a far fuoco 
sul bel sesso! Che peccato non fosse presente 
qualcuno dei nostri artisti, chè la scena doveva 
essere comicissima. 

Per non finire con una storia d'ospedale. an- 
diamo alla Camera, per congratularci che an- 
ch'essa ha trovato il suo Gambetta. Il suo 
nuovo presidente è il signor Coppino, — e il 
signor Coppino ha, come Gambetta, un occhio solo. 
E Dio disse: beati i monocoli in terra di ciechi. 


Cicco e Cola. 


LE CORSE AI PRATI FISCALI. 


Il nome del luogo non par destinato a susci- 
tare pensieri ridenti. Ma in questi Prati ne'quali 
si son fatte anche nel 1880 le corse di Roma, 
non c'è veramente nulla di fiscale: anzi vi si 
gode gratuitamente lo spettacolo di un magni- 
fico anfiteatro naturale circoscritto da collinette 
e la vista spazia nel fondo sui monti di Tivoli 
e sul grappo de’ colli Albani declinanti insen- 
sibilmente verso il Tirreno. 

I Prati Fiscali sono lontani da Roma una ven- 
tina di minuti di trotto quando la strada è li- 
bera. Si percorre la via Nomentana fino all'an- 
tico ponte dello stesso nome, poi si volta a si- 
nistra costeggiando l’Aniene. Dopo le corse, quan- 
do, come è avvenuto quest'anno il secondo giorno, 
sette od otto mila carrozze si avviano tutte in- 
sieme verso la città, c'è il caso di partire dai 
Prati Fiscali alle 5 1j2 ed arrivare a casa alle 
piacevolissima, specie avendo invi- 
tato qualcuno a pranzo per le 7 o le 7 12. 

Si va alle corse con grande lusso di equi- 


| paggi: ma non è nelle abitudini di Roma il re- 


stare sulli stage coach o sopra altre vetture a 
vedere le corse. La fine /leur del pubblico prende 
posto sopra una lunga tribuna a due piani co- 
struita solidamente e con qualche eleganza, 
presso la quale sorge la tribuna Reale a foggia 
di chalet molto comoda e ben costruita; e poi 
a sinistra il recinto per i cavalli, il sceigRing 
room dove si pesano i jockeys, la tribuna per 
i giudici dell’ arrivo, ecc. ecc. 

Il punto d'arrivo è a pochi passi distante, e 
quando si corre uno steeple chase, — non si cor- 
rono che a Roma tanto difficili e pericolosi, — 
uno degli ostacoli più imponenti, per esempio 
un largo fossi o la danquette irlandaise, è 
sempre collocato davanti la tribuna. 

L' abitudine di andare nella tribuna non im- 


| pedisce del resto a molte persone di rimanere 


a godersi le corse nella propria carrozza. La 
fila delle vetture va a fermarsi al di là della 
pista, dirimpetto alle tribune, e si prolunga qual- 


| che volta lungo molta parte del tur/: E sicco- 


nella:nuova. E fece osservare che se il ministro | 


della marina vieta nei suoi uffici il nuovo me- 
todo, si uvrà in Germania due specie di corag- 
gio (Muth): quello coll’acca per Je truppe di 
mare, e senz'acca per le truppe di terra. 


Speriamo che non ne nasca una guerra ci- | 


vile... Rassomiglierebbe un pò'a quella di Ge- 
nova, dove c'è stata una rivoluzione di vec- 
chie, anzi di Figlie dell'Ospedale, che non vo- 
levano essere trasportate da Quarto all'Albergo 
dei Poveri. Un centinaio di vecchierelle ha te- 


e le corse sono un divertimento assolutamente 
gratuito, per chi si sente il coraggio di venirci 
a piedi, così nel mezzo del prato si alzano ba- 
racche ed osterie improvvisate, specie se è bella 
giornata, perchè un divertimento non è mai com- 
pleto se non è accompagnato da una ‘ fojetta” 
© da “un po’ di soni”. 

Difatti il nostro Paolocci ci fa vedere l'in- 
terno di una di queste baracche-osterie con i 
relativi suonatori di chitarra -e di flauto che 
si divertono a divertire gli altri. È 

S'è seritto molte volte e si dice spesso che 
a Roma esiste un grande distacco fra le classi 
sociali: sarebbe molto più esatto il dire che 
ciascuna classe ha il talento di divertirsi a modo 
suo senza dar molestia nè turbare in nessun 
modo il divertimento dell'altra, e non c'è paese 
del mondo dovela plebe più infima prende parte 
a tutti i divertimenti pubblici accanto ai più 
ricchi ed ai più illastri senza dare in iscande- 
scenze. 

A' Prati Fiscali calano in giornata di corse 
e ciociare di tutti i dintorni a raccapezzar 
qualche soldo; ma la questua ‘è giustificata in 
modo gentile e non vi si domanda un “ baioc- 
co” senza offrirvi un mazzetto di viole mammole. 

Quest'anno abbiamo avuto una giornata ve- 
ramente perversa ed una splendida. 

Il primo giorno, quando diluviava, andarono 
alle corse solamente gli appassionati; il se- 
condo, col tempo splendido, ci andò tutta Roma, 


| Ma sotto l'aspetto ippico le corse ebbero me- 


diocre interesse e vi concorsero pochi cavalli. 


RAZIONE ITALIANA 


PE regna ira 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Crero E Milizia, quadro del conte Federico Pastoris. 


ZIONE ITALIANA 


AL POLO ARTICO 


coi disegni di Giacomo Bove. 


I 
FRA I CIUKCI, 
Lasciammo la Wega presa dai ghiacci il 29 
settembro 1878. Della sua posiziono i lettori 


vedranno il disegno preso dal vero dagli ar- 
diti navigatori. 


Dell’ intero costume abbiamo anche il dise- 
gno, grazie alla gentilezza di un signore che 


| non vuol essere nominato, il quale ha permesso 


Questi attaccano il bastimento ai grossi ghiac- | 
cioni, il più vicino alla riva che possono, quasi | 
ad un mezzo chilometro. lungi «da ‘un sito, dove | 


alcuni ruderi e delle capanno indicano )' esi- 
stenza d'esseri umani. 

Infatti ciò ch’essi veggono da lontano è il 
villaggio di Ir-Kai-Ciù; Ghbi:l'abita? 

Gli esploratori della: Wega l'ignorano. Nei 
primi giorni non si arrischiano a scender del lo- 
gno, sia perchè sperano ancora che un colpo 
di vento più forte rompa. lo strato di ghiaccio 
formatosi sulle acquere, loro permetta di ol- 
trepassaro il Capo ,Serdze e. penetrare nello 
stretto di Bering; sia. perchè non sanno. posi- 
tivamente con quale, specie, di popolazione no- 
made hanno a trattare. Sono essi ancora Sa- 
mojedi? Sono essi Eschimesi, ‘Tongusi, Ostia- 
chi o Jacuti? È 

Chi lo sa! 

Le nozioni che si hanno di quella estrema 
parte della Siberia Asiatica, le cui rive sono 


freddamente baciato dall'Oceano glaciale, sono | 


molte incomplete. Wrangel venendo dall’ Ame- 


rica scovrì l'isola oni appose il suo nome, ma. | 


non penetrò fino al continente. 

ll dubbio quindi deiviaggiatori era permesso. 

‘Tuttavia eran scorsi appena pochi giorni da 
che essi stavan chiusi, allorchè videro appros- 
simarsi alla Wega parecchi degli abitanti. Ta- 
tuati nel viso, tutti coverti.da pelli di foca 0 
di renna, noù diedero nessun indizio di selvatico 
0 d'antropofago, invece fecer sogni d'amicizia 
e di gentili profferte. Camminavano sul ghiae- 
cio senza che questo si rompesse al peso 0 
giunti a bordo invitarono gli abitanti della 
Vega ad andarsene con loro. 

E vi andarono. Provarono un popolo nuovo, 
la cui origino non poterono giustamente sa- 
pere neanche posteriormente, quando il russo si- 
gnor Nordquist ne appreso parto, del linguag- 
gio. Seppero, chiamarsi Ciukci; non riconoscere 
autorità d' alcuni. Avere inteso a parlare da 
certi Eachimesi, gettati dalle tempeste sulle 
loro coste, di un tal grande che vive lontano 
lontano; ma ignorano al giusto che egli si sia. 
L'autorità dello Czar è quindi sconosciuta al- 
l'estremità orientale della Siberia, 

Non starò qui a descrivere questi popoli. La 
loro statura, i loro usi, Je loro costumanze ll 
modo di vivere, la fame che soffrono nei mesi 
invernali, come si dividono in nomadi posses- 
sori di renno ed in stabili proprietari di cani, 
la maniera di vestirsi, di mangiare, le armi 
che adoperano per la pesca o la caccia e quan- 
to altro mai possa interessare, furono da altri 
descritti. 

Se lo ripetessi commetterei un plagio con- 
tinuo a quanto finora hanno scritto l'illustre 
Nordenskjòld, ed i suoî compagni, Stuxberg in 
Germania e Bove in Italia, Ne potrebbe esser 
differentemente, perchè a noi mancano altri ele- 
menti donde aver notizie di quelle popolazioni. 

Poi, i disegni fornitici dal Bove, dicono più 
che le mie parole. Eccovi alcuni tipi d' uomini 
e di donne. Non sono gran fatto belli, la loro 
origine calmucca è iseritta a caratteri indele- 
bili în quei nasi schiacciati, nelle bocche grandi 
e nel mento poco acuminato. 

Le donne credono abbellirsi tatuandosi 10, 
mento e gote, e francamente mi sembra im- 
bruttiscano in modo indegno d'an essere umano. 
Gli uomini senza barba e con piccoli berretti 
di renne mi par proprio che rassomiglino a de- 
gli scaccini, vestiti da frati, 


al Cosenza di copiare quello regu'atogli dsl- 
l'illustre, Nordenskj6]d, 

Ed abbiamo pure lo abitazioni dei Ciukei. 
La forma di esse rassomiglia alquanto a quella 
dei popoli Kirghisi. Dico alquanto perchè le 
tende dei Kirghisi hanno un sol comprensorio 
a forma sferica, elevato da terra 6 con aper- 
turo laterali, mentre che le abitazioni dei 
Ciukei se conservano Ja stessa forma sferica, 
non l’elevano da terra, non vi fanno aperture, 
tanto. che il fumo deve uscire per la stessa | 
porta donde entrano gli abitatori. 

Inoltre la.tenda Ciukcia ha come una die- 
tro-tenda bassa, che sarve di dormitorio a tutta 
la famiglia. Le polli di foca che la formano 
sono completamento limitrofe alla terra, ‘ed il | 
grasso di. foea acceso, oltre a dare bellissima 
luco, produce tale calorico. da permettere che | 
gli abitanti restino in quell’ambiente quasi nudi, | 
nel mentre che, al di fuori di esso si hanno da | 
25 2.30 0 financo 45 gradi di freddo. 

1 viaggiatori, della Vega trovarono spesso | 
nella benevola ospitalità dei Ciukei un refrige- | 
rio allo loro sofferenze nordiche, perchè nelle 
esplorazioni \s'allontanavano di molto dal ba- | 
stimento ed aveano a sopportare freddi sensi- | 
bili, ai quali non avrebbero potuto certamente | 
resistero senza le,abitazioni Ciukce che trova- | 


| yano.lungo la linea da Capo Nord a Capo Est. 


La più forto di tali esplorazioni fu dal 22 al 29 
aprile 1879, ed in soli otto giorni di tempo quat- 
tro membri della spedizione situati in slitta, 
tirata da cani, partirono dal villaggio di Pit- 
lekai e giunsero fino alla Baja di S. Lorenzo, 
assicurandosi così che appena i ghiacci si sa- 
rebbero aperti, la. missione loro era compiuta. 
Dall'alto. della Baia di S, Lorenzo, i viaggia- 
tori videro il Mar di Bering, sul quale galleg- 
giavano ghiaccioni, ma non della grandezza, di 
quelli che tenevano bloccata la Vega, nè erano 
uniti fra loro, sicchè la navigazione era permessa 
sebbene non esente da pericoli. 

La lieta novella ch'essi diedero al loro ri- 
torno fu accolta da tn triplice urrà dell’ equi- 
paggio ché cominciava ad esser stanco del pro- 
lungato soggiorno in quelle oltre cheglaciali anche 
noiosissime coste. Non orsi, non foche, non ca- 
valli marini; astento qualche lepre o dei polli 
selvatici si vedevano; sicchè anche il diverti- 
mento della caccia © l'esercizio del corpo che 
ne deriva mancava ai marinai: Più dello stato 
maggiore della nave e. degli scienziati, essi sof- 
frivano del lungo inverno. 

Ed era bendogico, perchè essi eran privi delle 
occupazioni scientifiche, dei lavori intellettuali, 
cui si davano gli altri. Questi, spinti dalla glo 
ria, dall’ambizione, dal, desiderio di rendersi | 
benemeriti della scienza e della umanità, s'oc- 
cupavano in mille maniere ed il tempo scorreva 
veloce fra osservazioni magnetiche è metereo- 
logiche. Ad esso univansilo geologiche, le bota- 
niche e le animali, sicchè i membri della spe- 
dizione aveano bene come passare il loro tem- 
po. Noi li vediamo prima occupati a costruire 
un osservatorio con pezzi di ghiaccio, che for- | 
nirono di tutto, financo di una macchinetta per 
faro il calfè; poi a stabilire i termomettì, l'i. 
grometro e. l'anemometro; indi. una specie di 
passaggio coverto che conduceva dall’ osserva- 
torio in fossate scavate nel terreno e ricoperte 
di ghiaccio, nelle quali si conservavano i vi- 
veri bisognevoli all’equipaggio per cinque mesi. 

Come se ciò non fosse assai, eccoli ad affon- 
dare termometri a massimo e minimo per de- 
terminare la temperatura del terreno; costruire 
una piccola cassa di viveri per due persone e 
due giorni accanto al sito ove fa posta una 
bussola per l'osservazione delle aurore boreali. | 
Nè ancora fu tutto, chè le nebbie essendo tali 
da impedire soventi-la vista, pensarono costruire 
con colonne di ghiaccio, nnite fra loro mercè 
fani, una balaustra, tenendosi attaccati alla quale 


si poteva esser sicuri di andare dall’osservatorio 
al bastimentò e viceversa senza tema di deviare 
dal giusto cammino anche nel più fitto della 
notte. Non ostante tali molteplici occupazioni, 
giunse anche per gli ufficiali e per gli scien- 
ziati l'ora della noia, ed il loro grido di gioia 
si unì a quello dei marinai, allorchè il 19 lu- 
glio, un forte colpo. di vento avendo rotto la 
superficie ghiacciata del mare, permise alla Vega 
di lasciare l'invernalo ancoraggio. 

Ed ora anche io smetto di parlare della spe- 
dizione svedese al Polo-artico e smetto di par- 
larne con Ja speranza che fra brave, mercè mezzi 
solamente italiani, mi sarà dato scrivere e nar- 
rare di una spedizione ben più interessante scien- 
tificamente e commercialmente, quella al Polo 
Antartico. 

Che l'Italia risorta a nazione riprenda la ban- 
diera dei Colombi, Vespucci, Zeno e Caboto, e 
sappia mostrare oggi che, non degenere dai grandi 
navigatori del passato, è atta a piantare, non 
più straniera bandiera, ma la propria su terre 
ignote dai suoi figli scoperte. 

Nicora Lazzaro. 

Nel prossimo numero pubblicheremo un ar- 
ticolo: Al polo Antartico, dove il prof. Attilio 
Brunialti parlerà del nuovo viaggio che il si- 
gnor Giacomo Bove progetta. 


CLERO E MILIZIA. 


Il soldato sa menare le mani, è condottiero e 
torna forse in questo momento da uno scontro 
Ha con sò nel castello la sua compagnia e, vi- 
cino a lui, il tamburino,.per i segnali, per i 
casiimprovvisi; la sua testa è feconda di strata- 
gemmi, la mente pronta ad architettare un ag- 
guato, egli sa condurre.a termine una spedizione 
difficile, ma venti righe di.serittura lo imbro- 
gliano; non afferra. bene vil. concetto di chi 
scrive, non si rende conto dell'importanza della 
frase, non coglie il sottinteso d'un giro di parole. 

Il prete fu chiamato in suo aiuto, egli è vecchio, 
debole, forse malaticcio, può cadere sotto il 
pugno d'un ragazzo, ma ha tutto quello che 
manca al soldato, vede le cose da lontano, legge 
tra le righe, scopre la frase insidiosa, trova la 
minaccia sotto il complimento; per lui 1’ affare 
è serio. Il soldato se ne ride, non si perde rei 
particolari, sa che la minaccia è impotente, che 
l’insidia è una velleità, e che i paroloni son 
nulla se non ci sono delle buone fanterie per 
farli diventare qualche ‘cosa. C' è da_scommet- 
tere che finita la lettura il soldato andrà a ri- 
posarsi; il prete passeggerà su e giù nelle 
sale del castello pensando ai pericoli che corre, 
e che il tambutino s'ubbriacherà fantasticando 
sul mistero del. nero sul bianco che qlel prete 
legge con tanta facilità. 

Il conte Pastoris, autore di questo quadro, è 
già noto ailettori dell’Itrusrraziose che ha 
avuto più yolte occasione di parlare d'altri suoi 
dipinti. Clero e Milizia, fu dei più osservati 
all'ultima esposizione di Genova. 

C'è in questa tela oltre a quello del tema e 


| della pittura un'altro interesse. La sala che fa 


d'ambiente alla scena è riprodotta esattamente 
dalla sala del Castello d'Issogne, in Val d'Aosta, 
che un. tempo apparteneva ai famosi Conti di 
Challant, ed ora è di piena proprietà del cava- 
lier Avondo, un pittore di quel gruppo di pae- 
sisti piemontesi che onorano l’arte‘itàliana. L'A- 
yondo, intendiamoci veh!, era ricco prima di 
toccar pennelli e tavolozza. 

Il castello è conservato in tutta la sua inte- 


| grità e il cav. Avondo lo ristaura con amore e 


intelligenza: la sala ritratta nel quadro può 
farne fede. 

Da pochi giorni il conte Pastoris deve aver 
compiuta una vasta tela che rappresenta tutto 
il cortile dell’ istesso castello, quadro che si 
vedrà tra poco all'Esposizione nazionale di 
Torino. 


Gotti 


sl Là È ‘ 
VLUSTRAZIONE ITALPANA = 


LA VENDITA DI SAN DONATO. 
IL 
(Cont. Vedi il N. precedente). 

Si passa dopo alla galleria di Luigi XVI, 
grandiosa sala specialmente destinata alla por- 
cellana. Vi si ammirano collezioni stupenda e 
numerosissime delle principali e più riputate 
fabbriche d' Europa. Quelle di Vienna sono in 
numero maggiore; ma anche le porcellane di 
Sèvres e di Sassonia figurano in gran quantità e 
cogli esemplari più scelti e più rari. In materia di 
vasi c'è una varietà ed una ricchezza senza 
pari, talchè si può dire che nessun museo po- 
trebbe rivaleggiare colla collezione del principe 
Demidoff. Insieme a quella della porcellana vi 
sono pur altre collezioni curiose e'nel suo ge- 

mere preziose e interessanti. C'è prima di tutto 
quella delle tabacchiere e delle scatole, che 
presenta una varietà interessante di vernice, 
di smalto, di cesello, di lacche, d’ incisioni, di 
miniature, d'intarsi; c' è quella dei sigilli, quella 
dei bastoni, e c’è infine una raccolta variatis- 
sima di curiosità una più interessante e più at- 
traente dell’ altra., 

In fatto di quadri, ve ne sono dei graziosis- 
simi; vi rammenterò due dipinti di Schall, un 
ritratto di Luigi XVI di Callet, dei ritratti di 
Delacroix, di Flinek, di Meert, dei paesaggi di 
Lucatelli e di Diziani.. 

Eccoci intanto nella sala di Fortuny, intito- 
lata così non perchè contenga delle opere di 
quel grandioso e bizzarro talento del pittora spa- 
gnaolo; ma perchè vennero qui collocati alcuni 
oggetti acquistati nella vendita avvenuta dopo 
la morte di Fortuny. Questa sala del resto.è de- 
stinata alle stoffe, e più che altro alle stoffe ado- 
perate per gli usi sacri; sicchè vi si veggono 
pianete, paliotti, guanciali, coperte, bande da 
processione, ecc., pregevolissimi come campioni 
di antichi tessuti e di pregevoli ricami. 

Si passa così nella sala delle tappezzerie fio- 
rentine, destinate infatti ad accogliere moltissi- 
mi saggi di stoffe, di tessuti, di arazzi fatti per 
lo più nelle antiche fabbriche di Firenze. 

La sala di Paszino de' Pazzi, il condottiero 
dei crociati fiorentini all'assedio di Damiata, è 
ricca, di antichi mobili, fra i quali un superbo 
cassone istoriato , di quelli che si adoperavano 
per i corredi da n>zze. Il cassone porta gli stem- 
mi di casa Pazzi e nel lato principale è ornato 
di una pittura della scuola del Pinturicchio, nella 
quale è raffigurato il ritorno trionfale in Firenze 
di Pazzino de’Pazzi e dei crociati fiorentini. 01- 
tre a bella mobilia, anche questa stanza contiene 
moltissime stoffe che costituivano quella colle- 
zione; indubitatamente senza pari. 

La sala dei Sovrani contiene una quantità di 
ritratti in scultura, in bronzo, in pittura a olio 
ed in miniatura. Di scultura il migliore soggetto 
è il ritratto di Napoleone I fatto dal Canova, e 
fuso in bronzo dal Papi di Firenze. Di pitture 
vi sono dei buoni ritratti di Gérard, di Kneller 
e di Orazio Vernet. 

Ed ora entriamo nella gran galleria di Ca- 
nova, un vero santuario d'arte, un modello poi 
di sfarzo e di ricchezza. 

Un'alta cupola sérge nel mezzo della volta 
che è tutta adorna di specchi, e al disotto di que- 
sta cupola appare maestoso il.gran vaso di ma- 
lachite fatto di stile moderno, che misura l'al 
tezza di l metro e 72 centimetri. Cotesto vaso 
forma un lampadario:che ha 19 bracci. Anche 
una bella porta che dà accesso ad un'altra gal 
leria è tutta di malachite e costituisce un in- 
sieme veramente sorprendente. Diversi stipi di- 
pinti da Luca Giordano, dei busti, delle statue, 
dei mobili ricchissimi, dei vasi allegorici, pas- 
sano quasi inosservati di fronte alla ricchezza 
di questa sala. 

Non si debbono passare però senza un ricordo 


ch'ai CORRIERE DI FIRENZE 


della scuola fiamminga, dei quadri di Ruysdal, 
il più gran paesista olandese, delle stupende 
marine di Van den Velde, le spie di Tilborgh, 
le bolle di ne di Netschir, il vin vecchio 
di Ostade, i ritratti attribuiti a Rembrandt, un 
ritratto di Jordaens, il concerto di famiglia di 
Steen, il pescatore di Mieris, il ritratto del conte 
di Strafford di Van Dyck, il deserto di Kalf, il 
Cristo sulla tomba di Rubens, ed altri che il 
nominare sarebbe troppo lungo costituivano un 
insieme tale di capolavori che l'artista e l’în- 
telligente d'arte dovevano restare estatici ore 
e ore per ammirare tante bellezze. 

Più splendida ancora per le ricchezze arti- 
stiche raccoltevi è la prossima galleria fiam- 
minga e olandese, coma chi dicesse il sancta 
sanctorum, la Tribuna di que] mirabile museo che 
si chiamava il Palazzo di S. Donato. 

È da notarsi che il principe Paolo s' era sem- 
pre dimostrato appassionato pei quadri fiam- 
minghi, sicchè, avendo a sua disposizione tutto 
quello che si richiedeva per soddisfare quel suo 
desiderio, è facile capire che era riuscito a met- 
tere insieme una delle più splendide collezioni 
dell’arte fiamminga. I più grandi maestri, i ca- 
piscuola, eran colà rappresentati con alcuno delle 
loro opere più preziose, ed eccoci dinanzi a sei 0 
sette ritratti di Rembrandt, il pittore pieno di 
vigoria, di sentimento, di vita, di verità; allo 
stupendo ritratto d'uno Spinola e ad altri studj 
del gran maestro Rubens; a dei ritratti del mi- 
rabile Van Dyck. Basterebbero i pochi or'gi- 
nali di queste tro glorie dell’arte per costituire 
un tesoro; ma il principe Domidoff non s'era 
arrestato qui. Hobbema, Ruysdal, Teniers, Maas, 
Velde, Wouwermann, Hals, Ostade, Meer, Steen, 
Schut, Koninck, Metsen, Breughel, Potter, Cuyp, 
Kobell, Berchem, Schaleken, Keyser, Brenke- 
lenkamp, Zerbeng, Huysum, Loo, Winants sono 
altrettanti nomi illustri, e tutti erano rappre- 
sentati dalle loro opere nella meravigliosa gal- 
leria. 

Dalla pittura si passa all' oreficeria antica: 
da una meraviglia all'altra: ditesoro in tesoro. 
È un'immensa fantasmagoria che vi. si pre- 
senta allo sguardo come le visioni d'un sogno 
incantevole. 

Anche l'oreficeria oceupa un posto eminen- 
tissimo sia per la ricchezza, sia per il pregio 
artistico e storico, C'è d'ogni genere, comin- 
ciando,.dai servizii preziosi che di tanto intanto 
arricchivano la splendida tavola alla quale il 
principe convitava i suoi ospiti, stendendo fino 
ai gioielli più rari e più meravigliosi. In_co- 
testa sala dell’oreficeria antica non mancano i 
quadri, e quadri di gran valore, perchè dovuti 
al pennello del Padovanino, del Bassano, di Car- 
lin Dolci, del Domenichino, del Pordenone, del 
Longhi, del Morone, di Andrea del Sarto. 

La sala da pranzo, ricca di mobili intagliati 
e di candelabri, ha due bei quadri del Bron- 
zino e di Robert. 

Proseguendo l' interminabile giro del quar- 
tiere, si possono ammirare in un bel boudoir 
pregevolissimi dipinti della scuola francese; 
poi si passa nella sa?a di Gréuze adorna di 
6 quadri, di quel leggiadro e stupendo artista, 
e poi nel salone d'onore, dove pare che il buon 
gusto, la magnificenza e lo splendore dei prin- 
cipi di S. Donato, facessero un nuovo e potente 
sfoggio. Li vi sono marmi preziosi, mobili di 
sorprendente eleganza, specchi grandiosi, can- 
delabri stupendi ‘intagli, terrecotte, tappeti, 
stoffe, e mille altre cose da costitituire un in- 
sieme superbamente bello. 

Nella sala del bigliardo si ammiravano due 
quadri, uno del Tiziano e l’altro di Bonifacio; 
superbamente bella è pure 21 sala dei velluti 
di Genova, © ricchissima nel suo genere la 
sala orientale. 

Vi sono poi gli appartamenti privati, essi 
pure ricchi di mobili e di quadri; e finalmente 
si scende nella sala che fu già l'antica © sto- 


i quadri preziosi che adornano le pareti. La ma- | 
celleria di Teniers, uno dei più grandi maestri | 


rica chiesa di S. Donato, e che il Principe Paolo 


reti di S. Donato sono adorne di affreschi'grot- 
teschi restaurati mirabilmente da quel valen- * 
tissimo nostro artista che è il professor Gae- 
tano Bianchi, il quale terminò pure la de- 
corazione di tutta la chiesa con ornati dell’ c- 
poca e cogli stemmi delle famiglie della Cro- 
ciata, imitando il carattere antico con sorpren- 
dente magistero. 

Dopo la biblioteca si traversa un grandioso 
| fumoir e s'entra nelle serre che hanno un'e- 
stensione enorme e che vi offrono nuovi incanti, 
nuove, meraviglie, come altrettante scene di 
una grandiosa /derie. Le piante più rare, più 
colossali, più variate, i fiori più belli, più va- 
ghi, più olezzanti, figurano con gusto straordi- 
nario disposti; mentre frammezzo a loro sor- 
gono bellissime statue, eleganti gruppi, leg- 
giadre vasche, e l'acqua zampilla capricciosa- 
mente producendo un'armonia, un suono deli- 
cato che par quello d'una musica divina. 

Il parco di S. Donato che circonda il pa- 
lazzo ha un'estensione di 12 ettari, occupati 
da ombrosi boschetti, da prati, da aiuole fio- 
rite, da sentieri tortuosi, da corsi d’acqua, la- 
ghetti con isole, grotte, bagni e mille altre 
cose nelle quali la comodità, il lusso, l'eleganza 
e la boliezza mirabilmente siaccordano. 

Eeco così data ai lettori dell'ILLusrrazioNE 
una pallida e modesta idea di quel palazzo e 
di quel parco diS. Donato elia oggi corrono su 
tutte le bocche. Sono le impressioni di chi ha 
visitato più d'una volta quel soggiorno di de- 
lizie e che non è trascinato dall entusiasmo di 
una impressione fugace ad esagerare il bello, 

San Donato era finora una splendida reggia 
tale da offascare in ricchezza la dimora di un 
Re... Vi dirò poi quel che sarà fra due mesi. 

G. Carocci, 


LA NUOVA EDIZIONE 
DEI BOZZETTI MILITARI '. 


Il De Amicis non ha volato dormire sugli al- 
lori, è sebbne si sia ripetuto Ifino alla nausea 
che i suoi Bozzetti militari sieno il lavoro suo 
più indovinato, pure egli ha voluto tornarvi so- 
pra, rimaneggiarlo, togliere. aggiungere per pre- 
sentarsi di nuovo al pubblico e dirgli : Questo 
lavoro lo considero come nuoyo, dimenticate i 
vecchi giudizi e date un verdetto nuovo. Que- 
sto fatto, per sè ‘stesso, onora’ assai il chiaro 
scrittore, dimostrando quanto amore egli nutra 
per l'arte e come abbia animo di vero artista, 
che non si contenta mai di ciò che ha fatto e 
Invora e lavora per raggiungere quella perfe- 
Zione chie la' sua mente gli disegna davanti. Il 
De Amicis è uno di que’ pochi scrittori contem- 
poranei, in mezzo alla folla di tante boriose nul- 
lità, invidiose, maldicenti, superbe e plagiarie, 
che si faccia amare per la squisita modestia 
non discompagnata però da una giusta stima del 
proprio ingegno. I critici dicono che egli si è 
esaurito, e lui mette fuori il Costantinopoli, che, 
con tutti i suoi difetti, resta sempre un libro 
ricco di poesia e di colorito; i critici levano a 
cielo la sua Vita Militare, ed ei risponde con 
queste correzioni: Io non ero contento; i critici 
hanno detto che egli è troppo lagrimoso, che 
non sa far altro che del cormentalismo, ed ei 
scrive, per questa nuova edizione della sua Vita 
Militare; un nuovo bozzetto, A vent’ anni, nel 
quale c'è un umorismo di buona lega da ven- 
derne a tutti i critici piagnoni di questo mon- 
do. E, in verità, soltanto in grazia di questo 
nuovo bozzetto, possiamo mandar buona all'autore 
l’idea di togliere, da questa nuova edizione, i due 
bozzetti che si lezgevano nella prima e che erano 
intitolati: l'Ospitalità e Il più del giorno della 
vita. Non vogliamo entrare nelle ragioni : che 
hanno spinto l'autore ad eseguire questo tàglio 
crudele, ma è certo che noi eravamo affezionati 
a quei due capitoli, e, non vedendoli in questa 
nuova edizione, ci è parso di non vedere due 
nostri vecchi amici. 

Qui non è il luogo di esaminare, dopo tutto 
quello che se n'è detto, i pregi e le imperfe- 


* Riproduciamo questo Articolo della eccellente Rivista 
nuova, che esce ogni mese a Napoli sotto la direzione dela 


foce rostaurare e ridurre a biblioteca. Lo pa- 


l egregio scrittor» Carlo bel Balzo, 


La Vega sverna fra | sh 


Nisegni dei Ci 


Villaggio di Pitlekai di fronte al uale la Vega ha svernato. 


Tr viaggio peLLA “ VEGA” AL POLO ARTICO. 


(tre simile). 


Osservatorio dela spedizione della Vega durante l'inverno. 


i del signor Cosenza dagli schizzi originali di Giacomo Bone). 


‘di Macerata (1 e 2 maggio 1815), il titolo glorioso di 


INALTANA 


“hi i 
hi a 


L'ILLUSTRAZIONE 


zioni de' Bozzetti militari 

‘anno essere troppo idillici, anche troppo Jon- 
tani dalla realtà della vita militare, ma, dal- 
l'altro canto, non vi lasciano mai freddi, voi vi 
commovete sempre, Vol, leggendone più d'una 

ina, sì, diciamolo schiettamente, vi sentite 
le lagrime agli occhi. Ciò che possiamo precisà- 
mente affermare su questa nuova edizione è che 
il De Amicis ha capito che doveva, qua e là, 
frenare vin po' la sua foga descrittiva, togliere 
qualche tinta soverchia che generava confusione, 
togliere qualche ripetizione dannosa che off 
scava, in molti punti, la limpidezza della forma 
in altri termini, gettare qua e là il paga per 
afferrare il bulino, avere il coraggio della # 
brietà, Ed in questo lavoro, ingrato © diffi 
ci pare ch’ ei sia riuscito quasi sempre fel 
mente, per cui il suo colorito è rimasto lo stesso, 
ma più efficace; qua e là le sue descrizioni più 
brevi, ma più chiare, Aprendo il volume, fin 
dalla prima pagina si scorge questo lavorio della 
lima, anzi, per dir meglio, fin dalle prime righe. 
Por esempio, la Marcia d'estate, nella vecch 
edizione cominciava così: 

“ Era una bella giornata d'agosto; non una 

nuvola, non un soffio di vento; l'aria immobile 
e infocata”. 


De È 
ossi, qualche volta, | 


Nella nuova si legge invece: “ Era una bella 
iornata d'agosto, non una nuvola, non un sof- | 
o di vento". 

Come si vede, l'autore, in questa seconda edi- | 
zione, ha tolto la frase: l'aria immobile e in- | 
focata, la quale era completamente inutile, poi- | 
chè se era una bella giornata d'agosto l' aria 
doveva ossore infocata, e se non spirava un Ì 
soffio di vento, l'aria dove mobile. | 
Di che questa fraso oziosa guastava, col suo inv- | 

| 
| 


tile chiacchierio, la bellezza scultoria di ciò 
che precedeva: non una nuvola, non un soffio 
di vento. 

Su questo tuono son fatte quasi tutte le cor- 
rezioni che si notano, mettendo a confronto l’e- 
dizione Le Monnier con questa dei Treves, 0, 
in alcuni punti, l'autore ha fatto mutazioni nello | 
svolgimento de'bozzetti. E impossibile tener dietro 
A tutte queste trasformazioni, Il necessario a 
ditsi è, lo ripetiamo, clipvil libro, c0sì, è venuto 
fuori più efficace, è come una promessa che l'au- | 
tore in un nuovo lavoro non perderà nulla del 
suo colorito ed avrà maggiore semplicità, mag- 
giore chiarezza, ottenendo quell'evidenza che è 
la meta tanto sospirata dagli artisti veri, 


Cano DeL Barzo, 


o 


ANCORA DELLA PRIMA BATTAGLIA. 
Egregio signor Direttore. 

Leggo nel N. 15 dell'Ivustaazione Irariana la lot- 
tera nella quale il signor Arturo Morani dice, non es- 
ner la battaglia di Rieti la prima dell'indipendenza 
italiana, ma sibbene quella di Tolentino o Macerata. 
Hl signor Arturo Morani merita lode, per questa sua 
lettera che rivela in lul un ottimo patriota, ma a pa- 
rer mio non è interamente nel vero in questo suo ns- 
serto. 

Difatti, prescindendo dal fatto che a Macerata com- 
è Murat, re /rancese di una parte d'Italia, contro 
stranieri coi quali era stato pochi mesi avanti alleato 
per combattere gl'italiané del Vicerò Eugenio, a del-- 
l'altro fatto che a Rieti combattevano invece italiani 
appositamente raccolti e comandati da un italiano 
contro stranieri per l'unico scopo di preservare la 
patria dal contatto di quelli, bisogna altresì notare, | 
che la proclamazione dell'indipendenza d'Italia fatta 
con tanto lusso di manifesti è di promesse da Murat 
non trovò eco nei popoli che pìù non avevano fede in 
Int, è solo alcune centina)a di bolognesi si unirono al 
suo esercito; mentre invece migliaja e migliaja di cit- 
tadini accorsero rotontarii ed entusiasti a schierarsi 
sotto le bandiere del Pepe. 

Questa semplice ma importantissima differenza dà 
alla guerra del ?1, cui appartiene il piccolo fatto mi- 
litare di Rieti, l'aspetto di una guerra veramente na- 
zionale ed assicura quindi al combattimento del 7 
marzo di quell'anne, a confronto della grossa battaglia 


Prima battaglia dell'indipendenza d'Italia. 

Accolga, Egregio signor Direttore, | sinceri sensi 
della mia più distinta considerazione e ringraziandola 
dell'ospitalità accordata in questo egregio ed impor- 
tante periodico a questa mia povera lettera, mi cro- 
da, eco, 


Quinto Cenxi 


L'ABBAZIA DI MONTECASSINO 
ED IL XIV CENTENARIO DI $. BENEDETTO, 


* Son già scorsi quattordici secoli da che nacque 
Benedetto da Norcia (21 marzo 480) e tredici 
secoli e mezzo (529) da che egli fondò il mo- 
nastoro di Montecassino per sfuggire alle rapine 
dei barbari invasori d'Italia, i quali in breve 
corso di anni saccheggiarono e distrussero i 
conventi ch'egli avea creato in quel di Subiaco. 

Quattordici secoli! Son due parole, una frase! 
Eppure pesano nella storia dell umanità. 

È guardando il convento che visto da lungi, 
con le sue torri, mal saprebbe definirsi o ca- 
stello feudale o monastero; i secoli scorrono ve. 
loci sotto gli occhi dell' osservatore. 

A differenza d'altro località, dall'alto dell'o- 
pera monumentale iniziata da Benedetto, è 
l'intelligenza che supera la vista, Poco si guarda 
allo splendido panorama d'onde tutto intorno al 
monte lo sguardo è colpito. Lo ridenti ed uber- 


| tose pianure della Campania, le catene Appon- 
| nine che quasi a chiaro confine natura fe’ sor- 


gore fra due differenti regioni italiche, le acque 
del £apido, cho tortuosamente scorrono per col- 
line © vallate, destano poche impressioni. 

A Montecassino la vista cede il posto alla 
mente, la fantasmagoria alla realtà. Certo s'am- 


| mirano quei siti incantevoli, l'occhio spazia 


con orgoglio su vasti orizzonti, si riposa con 
piacere sugli arborati monti, ma non vi si ar- 
resta a lungo. ‘l'utta una storia di quattordici 
secoli attira, seduce, trasporta. 

Ascendendo il monte, le nerastre ed affami- 
cate ruine d'un castello semiromano fan pen- 
sare alle primo invasioni dei Barbari ed alla 
visita che ‘l'otila Ro dei Goti fece all' eremo 
nol 542, Innanzi alla grotta oscura, prima di- 
mora di S. Benedetto e della sua sorella Santa 
Scolastica, per la quale grotta si penetra abi. 


tualmento nell'Abbazia, si pensa alle invasioni, 


saracinosche del IX secolo ed allo lotte .ché i 
monaci bonodettini dovettero sostenere contro 
gli Africani, Lasciarono la cocolla, indossarono 
il giaco, si battattero da leoni, ma pur furon vinti 
ed il convento, dopo essere stato saccheggiato, 
n'andò preda alle fiamme. 

La porta di bronzo posta innanzi alla chiesa e 
fatta costruire a Costantinopoli dal grande abate 
Desiderio, poscia papa Vittore 1ll, ci ricorda 
come le arti belle: faggite d'Italia con l'arrivo dei 
barbari cercassero un rifugio nella corte di Bisan- 
zio,e di la chiamate dallo stesso Desiderio rico- 
minciarono a rinascere in Montecassino mercè l’o- 
pera dei frati benedettini e propagandosi a poco 
a poco resero l' Italia artisticamente regina del 
mondo. 

Nel chiostro osservansi ancora le diciotto 
colonne egizie che formavano il tempio d'Apollo, 
sullo ruine del quale Benedetto da Norcia elevò 
la dimora dei suoi seguaci. Le statue di Gisulfo 
principe di Benevento, di Carlo Magno, Roberto 
Guiscardo ed altri grandi del medio evo cì ri- 
conducono alla memoria quei secoli d'oscuran- 
tismo, d'ignoranza, durante i quali solo nei con- 
venti brillava un raggio di luce scientifica, let- 
teraria ed artistica, 

Inomi scritti con lettere d'argento nella chie- 
sa, delle terre, cittadi e castella possedute dall'àb- 
bazia, — sacra e politica signoria, — rammen- 
tano l'epoca nella quale l'imperatore Federico IL, 
guerreggiando Papa Gregorio ]X ed i guelfi che 
lo appoggiavano, saccheggiò Montecassino, co- 
strinso i monaci ad esulare, ma poi, riuniti in 
Capua a Parlamento i baroni.del Regno, rico- 
nobbe per validi e buoni i titoli ed i privilegi 


feudali dell'abate e lo riammise in possesso di | 


tutto. 

Traversando dl dormitorio del primo piano del 
più puro e severo stile:500, la mente si porta 
alle belle arti di cui questo convento è pieno. 
I più grandi pittori e scultori han voluto la- 
sciare il loro nome accanto a quelli dei cultori 
delle scienze e delle lettere. 


Montecassino, io ti saluto e riverente scopro 
il capo passando il frontone dell’oseura grotta. 
Non veggo il tempio religioso, ma la culla ela 
sede delle arti, delle scienze e delle lettere, sa- 
{ luto in te il principio e la fine della. attuale 
civiltà. Simile alle altra che 1’ hanno preceduta 
nelle storie dei secoli, la presente civiltà cri- 
stiana cade a brandelli, essa rassomiglia ad una 
nave nella quale l'acqua penetra d’ambo i lati; 
ciò non toglie che fu grande e che lascerà nel- 
l'avvenire un'orma possente del suo passaggio. 

Ciò sarà gloria inperitura di Benedetto da Nor- 
cia e dei suoi seguaci. Senza lui che ideò e gli 
altri che lo seguirono, le grandi vestigia delle 
civiltà pagane sarebbero andate disperse per 
sempre, Invasioni barbaresche e Santo Ufficio 
cattolico avrebbero distrutto ogni scintilla del 
vero, del bello e del grande. 

Ed è appunto perchè oggi l'umanità ricono- 
sce quanto devo a S. Benedetto che con inusi- 
tate pompe voleva festeggiare il XIV centena- 
rio. Era un tardivo ma pur sempre riverente 
atto di riconoscenza, che il secolo del vapore e 
dell'elettrico rende a chi lo pose in grado di 
arrivare alle grandi scoperte odierne. 

Ma pur troppo, è doloroso il confessarlo, 
anche innanzi la maestà «della memoria di un 
così grande uomo, i preti han voluto restare a 
parte. Degeneri seguaci di chi ha vissuto per 
l'umanità, essi si appartano dall'umanità stessa 
e respingendo il laico aiuto non hanno abba- 
stanza forza da dare coi loro seguaci anche un’ef- 
fimera pompa alle celebrate feste. 

Queste sono meschine, inferiori alla memoria 
di un tanto uomo; vicino alla monumentale va- 
stità dell'edificio, sono povera cosa. 

Girandolando per l'immenso convento, io mi 
chiedeva: dove sono le migliaia di fedeli che i 
Cassinesi hanno invitati alle religiose fanzioni ? 
Poche notabilità cattoliche di Roma e Napoli, 
pochissime straniere. Di persone ammodo che 
han preso domicilio nel monastero e sue dipen 
denze appena un centinaio, un sol cardinale. In- 
vece molti visitano il convento e vanno via, 
vengon di lungi, non a religioso, ma a civile pel- 
legrinaggio, disertano i salmi 0 le omelie per 
| visitare i capolavori dell’ arte e della scienza 
| raccolti nell'abbazia. Girano Ja splendida biblio- 
teca, guardano i dipinti e le opere  scultorie, 
ammirano i musaici, e girando, guardando, am- 
mirando, rendono quell'omaggio a Benedetto da 
Norcia che tutta la presente civiltà gli deve. 

È tuttavia la non picciola chiesa non è vuota. 
Già basterebbero a riempirne gran parte i se- 
minaristi, i collegiali, i frati ed i.... giorhalisti; 
ma poi vi è tutto il contadiname delle vici- 
nanze che spinto dai relativi preti si è recato 
a pellegrinaggio sul monastero. 

A comitive di 50 e 60 persone, preceduti da 
una croce; biascieando salmi, con nelle mani il 
bastone da pellegrino, veggonsi salîr per l’erta 
via questi contadini. Arrivano nell'atrio e pro- 
cedendo su due file penetrano nella chiesa, s'in- 
ginoschiano prima e poscia si seggon per terra. 
Lo spettacolo è bello ma punto divertente. Al 
contrario , è oltremodo pittoresco, il veder le 
comitive ascendere il monte. Il costume arti- 
stico delle donne di questi paesi con le vesti a 
vividi colori, con la pezzuola di lino bianco o 
di panno scarlatto sul capo, spicca fra le foglie 
degli ulivi e dei querceti che popolano il monte. 
| Le donne portano sul capo i viveri per la fami- 
glia, avvolti in un panno. Giovani e vecchi, bam- 
bini ed adulti si confondono con donne maritate 
e zitelle, alcune. belle, molte brutte , general- 
mente profumate di un certo odor caprino, pro- 
prio, esclusivo delle campagnuole. 

Ed in mezzo a loro dei visitatori che scen- 
dono a piedi, altri che salgono a cavallo d'asini 
| e di muli, carabinieri e soldati che serbano il 
Buon ordine. Tutta questa moltitudine di popo- 
| lino campagnuolo, tale contrasto di persone e 
| di costumi formano un insieme superiore a qual- 
| siasi descrizione, forma l'unica cosa voramente 
[ straordinaria delle feste. 


RAZIONE ITALIANA 
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Ritornando dalla mia visita, io mi chiedeva 
ciò che rappresenta l'intelligenza, l’arte, 


scienza, le lettere avea disertato il campo, e | 


n'ebbi risposte vaghe. I quattordici secoli di 
civiltà che si seguivano nella mia memoria ascen- 
dendo il monte, si riaffacciavano alla mente; 
ma il cuora era tristo. Tutta la gloria di cut 


iva innanzi 
ivismo dell'oggi. I monaci di Montecas- 
sino non eran più rivestiti dell’ aureola di cui 
la storia li circonda, ritornavan preti; peggio, 
clericali. La civiltà spariva innanzi il partigia- 
nesimo, il progresso innanzi l'ossurantismo, Le 
ossa di Benedetto da Norcia, sepolte nella cripta 
sotto l'altare maggiore della chiesa, han do- 
vuto risentirai del modo come i suoi seguaci 
odierni han voluto impieciolirne la memoria. 
Che importa! San Benedetto avrà sempre un 
primo posto fra i benefattori dell'umanità. 
Cassino, d aprile 1850. 


Nicora Lazzaro. 


e 


FIDANZATI PRINCIPESCHI. 


TI 
La principessa Stefania del Belgio è stata 
proclamata promessa sposa dell'arciduca eredi- 
tario d'Austria. La'cerimonia ha avuto luogo 
il 7 marzo a un pranzo di famiglia nel ca- 
stello di Laeken. 

La principessa Stefania è l’ultima figlia del 
re Leopoldo II. Nata il 21 maggio 1804, essa 
non ha ancor compiuti i suoi 16 anni. 

| La dicono bellissima e fornita d'una educa- 
zione squisita; a queste doti unisce il vantag- 
gio d'appartenere ad una famiglia principesca 
che gode in Europa una riputazione di provato 
costituzionalismo, ed a Buda-Pest si ricorda nello 
stesso tempo con orgoglio che la figlia della 
Regina dei Belgi è la nipote dell'arciduca Giu- 
seppe, palatino d’ Ungheria. 

Il fidanzato, arciduca Rodolfo, nato il 21 ago- 
sto 1858, è vicino ai ventidue anni. Sotto la 
direzione di scienziati di primo ordine, egli ha 
fatto i più seri studi d'arte militare, storia ed 
economia politica, aggiungendo le scienze natu- 
rali e le belle arti come distrazione, 

Alla scena della riunione di Laeken che dia- 
mo in questo numero, faremo seguire prossi- 
mamente i ritratti dei giovani fidanzati. 


NECROLOGIO, 


— 1 giornali del Veneto annunciano tutti con parole 
| di vero:cordoglio la morte della contessa Paolina Dot- 
fin Cittadella, di Padova. Era una dimi di molta e 
varia coltura, di spirito pronto, di aito sentire e d'una 
bontà rara a trovarsianche nei migliori.La sua morte 
fu pianta generalmente s sinceramente; chè al mondo 
no2 sono, pur troppo, frequenti le persone delle quali 
si possa dire con verità quello che di lei disse îl no- 
stro amico Giovanni Rizzi: 


Sonvi i modi, i pensieri, il linguaggio; 
Aftico il senno e sempre nuovo il cor. 
Ozni cosa gentil fu suo retaggio; 
Ogni alts cosa fu suo studio e amor! 


— li 191m: a ottantadue anni, a Milano, sua patria 
un buffo comica celebratissimo, Carlo Cambiaggio. Egli 
creò ls parti di ColumeMa, Don Procypio, del Chi dura 
vince, del Crispino e la Comare, degli Esposti, dsl 
Pipelet, Aveva INT spattiti di repertorio, 41 dei quali 

critti per lui. La sua pronta intelligeoza, la sua vi- 

| vacità, il suo brio, — i sui comici gli assicura- 

| rono uno fra'priînissimi posti dell'arte. Ebbe a col- 
leghi i più famosi artisti de'*uoi tempi: la Malibran, 
la Tadolini, la Ungher, Frezzolini, Giorgio Ronconi, 
Donzelli, Pozzi... fa insomma un graade artista del» 
l'antica e buona scuola buffi. Quantunque ancora ac- 
clamatiszimo, abbindonò il tsatro e aperse un'agenzia 
ta\trale a Milano. Fu impresario; fu poeta milaness. 
Era rizercato noi crocchi pel suo bum umore. Benchè 
Yecchissimo lo si vedeva anche n*gzli ultimi tempi gi- 
rare i teatri. 


INVENZIONI 
Nuota bunola par la daterminaione della declinazione 
magnetica assolule, 


La bussola di declinazione, della quale qui 
pubblico la descrizione eil disegno (a 1/8 dal 
vero), riunisce tutte le reondizioni che assicu- 
rano non solo l' esattezza deì risultati, ma an- 
cora la samplicità e speditezza dell'uso. 

Il sottile filo dî sospensione adoperato nelle 
bussole ordinarie, è molto incomodo, principal- 
mente in campagna, in conseguenza delle in- 
terminabili oscillazioni della sbarra magnetica, 
e delle variazioni continne a cui è sottoposta 
la torsione. Nella mia bussola, la sbarra ma- 
gnetica poggia sopra un pianetto levigatissimo 
di agata, per mezzo di una punta acutissima di 

isjo, lochè senza diminuire la sensibilità 
dello apparecchio, ne diminuisce considerevol- 
mente la eccessiva mobilità. Però a volontà 
può anche farsi uso del filo di sospensione, a | 
scelta dell'osservatore, anzi una scatola cilin- | 
drica di ottone (con due finestrini diametral- | 
mente opposti chiusi da laminette parallele di | 
cristallo), attutisce le oscillazioni della sbarra | 
magnetica, mentre la garantisce dalle agi 
zioni dell'aria. Di più il sistema da me escogi- | 
tato permette che si facciano studi comparativi | 
col filo di sospensione e con la punta, con fili | 
di diversa qualità e lunghezza, ece., oltre a | 
tutte le ricerche sperimentali relative alla do- 
terminazione della forza di torsione. ]l lungo 
lavoro da me sostenuto congegnare le di- 
verso parti della nuova bussola, i molti saggi 
e tentativi preliminari, le svariate esperienze | 
comparative, i buoni risultati ottenuti, mi fan- | 
no sperare che i Direttoti delle stazioni ma- 
guetiche e i viaggiatori, vorranno adottarla ge- 
neralmente, come utilissima sotto qualunque 
punto di vista. 

La sbarra magnetica risulta da un cilindretto | 
vuoto di acciajo, lungo 145 millimetri. A una | 
estremità di questo cilindretto magnetico tro- | 
vasi una piccola lente biconvessa, la di cui | 
lunghezza focale è uguale alla lunghezza del | 
cilindretto medesimo, e all'altra estremità una | 
sottile laminetta di cristallo, esattamente pa- | 
rallela, sulla quale è incisa al diamante una | 
croce, Il cilindretto magnetico è trattenuto | 
orizzontalmente da una staffa di alluminio, nella 
quale può girare intorno al suo asse. La staffa | 
di alluminio reca nella parte centrale una punta | 
acutissima di acciajo, che termina superior- 
mente con un anelletto di oro. Il cilindro ma- | 
gnetico può essere alzato o abbassato da una 
forchetta, che si muove per mezzo di bn bot- 
tone esteriore. Abbassando la forchetta, la 
punta di acciajo della staffa poggia sopra un 
pianetto di agata (fig. 2) incrustato alla su- 
perficie superiore di un pezzo ricurvo di ot- 
tone annerito, fissato al piattello della bus- 
sola da una vite di pressione. Come si vede, 
l'attrito è trascurabile, perchè si riduce a 
quello di una sottilissima punta dura, so- 
pra un piano duro levigatissimo. Il pezzo ri- 
curvo di ottone, che reca il pianetto di agata, 
può a volontà mettersi fuori di azione, aprendo 
la vite di pressione e girandolo alquanto di 
lato (fig. 1). Posto lateralmente il pezzo che 
reca il piano di agata, la sbarra magnetica con 
la sua staffa resta sostenuta dalla forchetta. Si 
abbassa allora per mezzo di-un bottone ascre- 
magliera la parte superiore dell’ apparecchio, | 
alla, quale è annesso inferiormente il coper- 
chio delia bussola, cioè una scatoletta cilindrica 
di ottone annerito. 

La parte superiore dell'apparecchio risulta da 
due tubi ‘che scorrono uno (l'inferiore) al diso- 
pra dell'altro. Il tubo, inferiore è congiunto 
alla scatola cilindrica, dalla quale però a vo- 
lontà si. può distaccare. Due mollette laterali, 
annesse come due piccole ali alla sommità del 
tubo inferiore, permettono che la-scatola cilin- 
drica restiin alto da sè medesima, allorchè non 
si vuole soprapporre al piattello della sbarra 
magnetica. 

L'insieme dei due tubi, allorehè sono allun- 
gati per tutta la loro escursione: (fig. 3), forma 
una colonnetta verticale lunga 48 centimetri, e_ 
del diametro interno di 3 centimetri, chiusa | 
alla parte superiore da un tamburo con gra- 
duazione, che sostiene il filo di sospensione (di 
seta ed estremamente sottile), lo fa dolcemente 
alzare o abbassare, e dolcemente ruotare sul 


| suo asse per le esperienze di torsione. Il filo di 


sospensione scorre lungo l'asse di questa co- 
lonnetta, e nella parte inferiore termina con un 
cilindretto metallico fornito di uncino. 

Tolta prossimamente la torsione al filo di so- 
spensione, per nou perdere il vantaggio delle 
operazioni a tal uopo eseguite, il cilindretto in- 
feriore uncinato si tiene (in viaggio, e quando 
il congegno superiore dell’ apparecchio è fuori 
azione) solidamente stretto alì' estremità di un 
morsetto orizzontale, che con l altra estremità 
stringe un grosso filo di ottone che fa parte 
del tubo superiore, cioè che è fissato interna- 
mente alla periferia di quest'ultimo, scendendo 
verticalmente per 10 centimetri. 

Abbassando dolcemente la parte superiore 
dell'apparecchio, per mezzo di un bottone a cre- 
magliera, si arriva al punto che l' anelletto di 
oro della staffa della sbarra magnetica, staffa 
che è mobile orizzontalmente, perchè semplico- 
mente posata sui bracci della forchetta, va ad 
accavalcarsi sull’ uncino anzidetto. Fatto ciò, si 
toglie il morsetto, si abbassa là forchetta, e la 
sbarra magnetica resta sospesa al filo. Tutte 
queste operazioni (il passaggio cioè dalla so- 
spensione sulla punta di acciajo, fig. 2, a quella 
sul filo di seta, fig. 1), si fanno con molta pre- 
stezza. Si noti che quando la bussola agisce col 
sistema di sospensione al filo di seta (fig. 1), 
per rendere tutto insieme legato l'apparecchio, 


| il morsetto che si toglie dal cilindretto unei- 


nato si ferma solidamente ad una estremità 
col grosso filo di ottone del tubo superiore, e 
all'altra estremità con una colonnetta metallica 
infissa perpendicolarmente al piattello della bus- 
sola, Si noti ancora che Ja fig. 3 rappresenta 
la bussola nel momento della osservazione, e 
che la configurazione esteriore della bussola è 
sempre allora quella della fig. 3, sia che si 
adoperi la punta di acciajo, sia che si faccia 
uso della sospensione al filo di seta. 

Il filo di sospensione può essere di qualunque 


| lunghezza, giacchè il tamburo superiore può 


recare internamente fili di ottone più o mono 
lunghi, ai quali è attaccato il filo di seta. Ho 
sperimentato: con fili lunghi da 15 a 450 milli- 
metri. La fig. 1 è relativa al caso del filo di 
sospensione lungo 15 millimetri, disposizione 
utile per le esperienze destinate a determ 

per successivi rivolgimenti di 180°, l'angolo tra 
l'asso geometrico e l' asse magnetico del cilin- 
dretto magnetizzato. 

Tutto l' apparecchio posa sopra un sostegno 
che ha varî movimenti grandi e piccoli, e an- 
che le diverse parti del congegno sono suscet- 
tibili di svariati piccoli movimenti. per la ret- 
tificazione. Il piattello superiore del sostegno 
(di noce massiccia) può girare dolcemente sul 
suo piano, per mezzo di una vite di richiamo, 
e può alzarsi o abbassarsi per mezzo di un bot- 
tone a cremagliera. La base circolare dell’ap- 
parecchio, che poggia su quest'ultimo piattello, 
è fornita di tre viti calanti, e ciò per ottenere 
che la colonnetta metallica sia esattamente 
verticale, col filo di sospensione nell’asse. Nella 
parte superiore dell'apparecchio, sopra una tra- 
versa di noce sostenuta da due colonnette an- 
che di noce, vi è tn congegno che per mezzo 
di apposite viti di richiamo permette che la 
colonnetta centrale di ottone si muova dolce- 
mente in avanti o indietro, ovvero di lato. Il 
piattello metallico, che porta la sbarra magne- 
tica, è munito di una grossa vite di richiamo 
che lo muore dolcemente di lato, e più in alto 
di un bottone a cremagliera che fa alzare o 
abbassare la forchetta. Per compiere nelle piu 
minute a la rettificazione dell' apparecchio, 
il piattello metallico che porta la sbarra ma- 
gnetica ha la sua base speciale anche fornita 
di tre viti calanti, con le quali si ottiene che 
le due branche della forchetta sollevino con- 
temporaneamente la staffa. 

Collocato e rettificato l'apparecchio, — lochè 
la moltiplicità delle viti di richiamo permette di 
eseguire con massima brevità ed esattezza, — si 
fissa con una vite di- pressione alla parte po- 
steriore del piattello di ‘note ‘su cui poggiano 
le tre grosse viti calanti-dell’apparecchio, il 
sostegno della-lanterna (non ra: presentato dalla 
figura) destinata ad illuminare di notte la croce 
della sbarra magnetica. Questo sostegno per 
mezzo di apposite viti di richiamo è suscetti- 
bile di piccoli movimenti laterali, e può allun- 
garsì e accorciarsi. La lanterna è a petrolio, e 


ha anteriormente una superficio rettangolare 
translucida, lunga 20 centimetri 0 alta 35 cen- 
timetri, risultante da un cristallo verde di Boe- 
mia che assorbisce in gran parte le radiazioni 
calorifiche, 


Questa bussola è congiunta, per le determina- 


zi ni di declinazione assoluta, all'uso del teo- 
dolite magnetico*, che si colloca alla distanza 
di 70 a SO centimetri. ]l cannocchiale orizzon= 
talo del teodolità ha \l' obiettiva rivolta alla 
lentina biconvessa della sba-ra magnetica, Giu- 
sta il mio metodo di osservazione, altrove di- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


scritto, con questo congegno può determinarsi 
esattamente la declinazione assoluta senza co- 
noscere l'ora, e anche senza c moscere la Jati- 
tudine del luogo di osservazione. 


Pror. D Ragona. 


P.S. Si darà ben presto la descrizione e il 
disegno della mia bussola, che chiamo univer- 
sale, già costruita e in attività, destinata non 
solo a tutte le antecedenti osservazioni ed espe- 
rienze, ma ancora a quelle di variazione, e alla 
determinazione della intensità magnetica, 

Modena, 20 Marzo 1850. hi 


Lul 


a; 
% 
4 
; 
È 
S 


Il Centenario di Montecassino. —P Vebuta DeL Monastero. ‘Disegno dal vero del signor Cosenza). 


FNYIMVI]I INOIZVULSO TTI T 


Belgio. — LA PRINCIPESSA STEFANIA E L'ARCIDUCA RODOLFO D'AUSTRIA, PROMESSI SPOSI, LA SERA DEL 7 MARZO, NEL CASTELLO bI LAEKEN. (Da uno schizzo del signor Elliot). 


pra 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


POESIE 


SE AVESSI TEMPO! 
(Lamienti d'un. tedesco). 


ATL ARA I N È 

So avessi tempo! Anch’io, fratello amato, 
Sulla tua morte avrei con gli altri pianto; 
Anch'io, se avessi tempo, accompagnato 
l'avrei, caro fratello, al Camposanto. 

Ma a noi Tedeschi, a noi prescrisse il Fato 
La marcia Europa risanar; e tanto, 
Tanto è il daffar, che per un duol privato 
Saria delitto il perder tempo in pianto. 

O fortunati popoli latini! 
Voi siete, è vero, ipocriti, aleali, 
Ignoranti, poltroni ed assassini... 

Ma sieto almen degli uomini; che noi, 
Dopo che il Bismarck ci ha fatti immortali, 
Non s'ha più tempo che di far gli eroi! 

IST, 


LA TRASFUSIONE DEL SANGUE. 
(Speranze d'un Italiano). 


una cosa da stordire! 


1874, 


IL 4878. 
(Preoccupazioni d'un Grand' Uomo). 


Superstizioni sì, superstizioni ,.,1 

Fatto sta ch'egli è un anno maledetto, 

Che porta via î più bravi, ed i. più buoni... 

Ed io son quì che son pien di spaghetto! 
Morto il Papa..... che infine, poveretto] 

Era un brav'uomo. Morto il Re; Mengoni; 

Il Padre Secchi... un frate; ma,... cospetto! 

Lo Selopi un codino; ma.... minchioni ! 
Adesso un iduca.... Insomma, tutti 

Tutti gli uomini grandi fan fagotto, 

E non restan che i ciuchi è i farabutti. 
Ond' io pensai, per esser più sicuro, 

Di tornar io per tutto il settantotto, 

E rifarmi un Grand'Uom l'anno ventaro. 

1878 


LIBERTÀ LIBERTÀ! 


(Commenti d'un furbo). 


Se quel che ieri mi pareva bianco 
Oggi mi torna di chiamarlo nero; 
Se di riposo insofferente, e stanco 
Di quell'eterna fissità del vero, 
Voltar mi voglio sopra l'altro fianco, 
Ah, voi mi date del poco sincero? 
Ma questo, Inclite Mummio, è poco manco 
D'un attentato al libero pensiero I 
Il mondo è tutto un gira Rira; e io solo 
Starò, pel gusto di parer verace, 
“Duro e piantato lì come un piùlo ?” 
Disdirsi a tempo, senza fretta e senza 
Chiasso... acco il .punto..E se ne stia, cui piace, 
Legato al chiodo della sua coscenza. 
1877. 


ALLA MIA CODA. 
(Malioconie d'un ingenuo). 


Quel di che tutta, e per la prima volta, 
Italia in campo col suo Re discese, 
Quel di, con mano omai da' ceppi sciolta, 
Ella, Ella stessa al capo mio ti appese, 

Ed io, cui parve che in te sola accolta 
Fosse la speme del gentil paese, 

Jo della turba contro a te rivolta 
A_viso aperto diepregia! le offese. 

Altri di rose, altri di allor la testa, 
Altri d'oro si cinga; a me più cara 
Sempre sarà la tua gloria modesta, 

Chè il cor non muta per mutar di moda; 
E come il erin, tu m'ornerai la ba; 

hia e onesta tricolor mia Coda! 


G. Rizzi. 


DI 
IL FIGLIO DELL’ANTIQUARIO 
RACCONTO 


(Contin., vedi il N, preced.). 


Santo fu scosso stranamente. Il modo tenuto 
dal preside aveva fatto sì ch'egli non si tro- 
vava più; ci volle per così dire nno sforzo af- 
finchè Ja sua mente si trasportasse nella cer- 
chia dei sentimenti e delle idee che l'avevano 
fatto operare; e se avesse potuto riflettere 
di più gli sarebbe sembrato impossibile che in 
un quarto d'ora fosse avvenuto in lui un mu= 
tamento sì grande. L 

— Quel che m'ha fatto più male — con- 
tinuò il preside — fa il sentire che non avete 
voluto palesare a vostro padre i motivi d'una 
risoluzione così gr: » Sentite, figliuolo, s'anco 
aveste la mia età o foste non preside d'un li- 
ceo, ma, che s0 jo!... ministro dell'istruzione 
pubblica, non sarebbe lecito prendere un par- 
tito che può portare molte e capitali conse- 
guenze anco su altro persone, senza spiegarvi 
Chi credete di dasere voi per pretendere d'a- 
vere il diritto di dichiarare da un punto al- 
l’altro: non voglio più studiare? Che cosa de- 
vono pensare tutti quelli che vi vogliono bene?... 
Che le vostre non sono buone ragioni, se no 
le direste! Che dunque voi, così giudizioso fi- 
nora, vi sieto cambiato in un momento e vor- 
reste commettere una ragazzata, che poi non 
vi basterebbo la vita a rimpiangere?... 

Il presido tacque un istante per lasciare che 
le sue parole producessero l'effetto voluto, quindi 
levò fieramente il capo, piantò gli occhi in 
faccia al giovano e prosegui con voce impe- 
riosa: 

— Lasciando stare per ora vostro padre, co- 
Jui che vi diede la vita... io ho fatto, credo, 
per voi, abbastanza per aver il diritto di do- 
mandarvi: perchè volete interrompere gli #tu- 
di?... Animo! giacchè volete esser uomo, siate 
uomo davvero]... Rispondetemi francamente! 

Sante sollevò timidamente gli occhi, mosse 
le labbra, ma invece d'articolar parole ruppe 
in un pianto, 

Il preside non poteva desiderare di meglio. 

Cambiando tono immediatamente , s* accostò 
al ragazzo, si pose a carozzargli la testa e gli 
andava susurrando Je parole più dolci, più af- 
fettuose, Gli domandò so aveva soffarto qual- 
che dispiacere da parte dei professori o. degli 
studenti o di qualcuno di casa; fece mille in- 
terrogazioni, a cui Sante rispondeva sempre 
negando, 

Poveretto! Ormai non è più ostinazione la 
sua. Anche col più vivo desiderio di spiegarsi, 
non avrebbe potuto nè saputo. 

Lo stato suo fu indovinato in parto dal pre- 
side che finalmento gli chiese : 

— Ditemi, figliuolo mio, sarebbe forse uno 
di quegli scoraggiamenti che noi stessi non 
sappiamo spiegarci ? 

Santo fe' un cenno affermativo, 

— Dio sia benedetto! — saltò su il preside 
allora. — E perchè non dirlo subito?... Cre- 
dete che non li conosoa io codesti scoraggia- 


menti ? ‘Tutti gli uomini che si sentono bollire | 
qualche cosa nell'anima, che vedono di non ! 


poter fare tutto ciò che vorrebbero, ch se li 
conoscono! oh se li conoscono!... Ma lasciarsene 
vincere!... È debolezza imperdonabile... Dobbia- 


mo risorgere più forti e più ostinati di prima, | 


Voi siete ancora fanciullo, ma vi passeranno 
traverso l'anima dei dubbi, dei dolori ben 
più grandi di quelli che provate ora.... Che fa 


codesto ? Si. piega un po’ il capo, perchè siamo | 


uomini, ma per risollevarlo con maggiore ener- 
gi dl, se potessi dirvi quello che ho pas- 
sato îo! 

Sante non piangeva più, anzi guardava il 
suo superiora con una commozione nuova, sen- 


! tiva come un bisogno di star su diritto. 


| lire al mes 
| quasi null 


— Coraggio! — concluse il preside. — Cor. 
rete a casa, confortate vostro padre... e cer- 
cate di compensarlo del dolore che gli avete 
dato.... Rammentate bene che per un padre del. 
l'età del vostro sono dolori questi che accor- 
ciano la vita... Andate.... e arrivederci dopo 
domani alle lezioni. Un solo pensiero dev'es- 
sere il vostro: quello di un altro premio da 
conquistare ! 

Altre cose aggiunse l'egregio uomo per iseno- 
tere sempre più îl giovanetto, ma l'opera prin. 
cipale era già compiuta. 

Sante lasciò il gabinetto del preside con un 
non so che nell'anima da cui si sentiva tutto 
agitato. Egli aveva fatto un gran passo sulla 
via della vita. Se ad uno che guadagna il puro 
pane cotidiano e si scervella per guadagnare 
un pochino di più, s'andasse a dire, proprio 
nel momento che comincia a disperare: Amico, 
su! con poca fatica puoi farti ricco; questi 
sono i mezzi! — non si produrrebbe in lui una 
letizia, una smania di fare paragonabile a ciò 
che bolliva nel cuore di Sante. 

Capitò a bottega improvvisamente e di corsa, 
mentre i suoi e gli amici stavano raccolti a 

bolo. Sobbalzarono, ma data ‘appena una 
‘a al soprarrivato, s' accorsero del cam- 
biamento. Il giovane era proprio raggiante. 

— Signor padre — diss’egli andando diritto 
innanzi all'antiquario — le domando perdono 
del dolore che le ho dato... Non abbia più al- 
cun timore.... contimuerò gli studi, * 

A queste parole l’antiquario fu preso da una 
gioia pazza. Abbracciò prima Sante e poi tutti 
gli altri e invitò gli amici a berne un bic- 
chieretto dopo cena. 

Camilla non rifiniva di saltare e di stare in- 
torno a Sante con mille esclamazioni, con ogni 
sorta di carezze. Aveva mostrato tante volte 
di essere molto espansiva, eppure se in quella 
brigata ci fosse stato un osservatore, avrebbe 
notato in lei un'insolita esagerazione. Sapeva 
essa d'entrarci per molta parte negli affanni 
di Sante, o una voce interna lo diceva va- 
gamente che era lei sola la colpevole ? Chi po- 
trebbe rispondere? È però certo che fu col sno 
giovano amico piena di gentilezza e gli usò mille 
attenzioni, E certo eziandio che sfaggiva dal 
parlare dell'accaduto in presenza di Sante. A 

Questi riprese gli studi con alacrità meravi- 
gliosa: c'era in lui come l'impeto disperato d'un 


| soldato che volesse, lui solo, prender d'assalto 


Un pezzo. 
Dall' alba fino a notte non perdeva «an mi- 
nuto, poichè il poco tempo, ch'anco i suoi com- 
pagni più diligenti dedicavano alle passeggiate, 
agli svaghi, veniva da lui impiegato nel dare 
ripetizione a qualche scolaretto di prima 0 se- 
conda classe. Così si buscava una trentina di 
il che vuol dire che non costava 
uo padre. 
Con Camilla si’ comportava sempre allo stesso 


| modo. Siccome non s'era mai mostrato molto 


espansivo con lei ed anzi l'aveva trattata con 
una cert’ aria d’ affettuosa superiorità, così si 
trovò nella condizione di poter serbare le ap 
parenze medesime. La seguiva ne' snoi studi, 
l’aiutava lo stesso. Nè pativa più tanto, per- 
chè non pensava a quello che l'aveva fatto pa- 

come guarito da una breve ma- 


Intanto, 0 studiasse le cose di seuola, o si 
oceupasse dando ripetizione o soecorrendo a 
Camilla, (specie in materie per lei difficili e per 
lui nuove o trattate in modo nuovo, egli fa- 
ceva progressi tali che la sua fama cominciava 
a uscire dai confini della scuola. 

Per questo Ugo stesso lo rispettava di più, 
nè gli faceva le sue prediche intorno alla inu- 
uilità degli studi; ma — come tutti gli altri — 
Tigorreva a Sante quando non sapeva come ca- 
varsela da solo; e il buon figliolo aiutava 
lui al pari degli altri; perchè, vivondo ormai 
e operando in un altro ambiente morale ,. non 
poteva serbargli rancore. 


i Se DAS 


| cose non sarebbero andate così 
per into, s'egli avesse saputo bene quanto 
accadeva; ma occupato da mane a sera, im- 
merso a quel modo ne' suoi studi, come si sa- 
di ciò che gli avrebbe forse ria- 

| perto la 


Ugo di fatto non aveva abbandonato l'im- 
presa appena cominciata. La tendenza naturale, 
l'amor proprio, la crescente bellezza di Camilla, 
non erano le cose più atte a farlo smettere ; nè 
contribuiva poco la signora nonna che ascol- 
tava con vivo piacere le sue vanterie, che lo 
interrogava se egli non era pronto a raccon- 
tarle tutto, che lo punzecchiava con le sue 
canzonature. 

Fatto sta che ogni mattina andando a scuola 
Camilla incontrava il giovinetto elegante e 
succedeva uno scambio di saluti e di sorrisi, 
che destava l'ammirazione e l'invidia delle 
compagne; la domenica, all’uscir di chiesa, si 
vedeva piantato là il vagheggino; e tutte le 
sere dalla finestrella del suo pianterreno lo ve- 
deva passare o solo e con qualche compagno. 
Spesso la mattina trovava un mazzetto sul 


L'ardito ragazzo aspettava poi l’ occasione 
propizia per stringere di più l'assedio; nè tardò 
molto a presentarsi. 

In molti luoghi, anco d'Italia, il giorno di 
Natale si soglion scambiare dei doni; invece 
a Verona ciò avviene il giorno di Santa Lucia, 
che è una fiera di balocchi, di dolci, di cose 
d'ogni fatta, che dura tre o quattro giorni. 

Alcuni dì prima della festa, Camilla ricevette 
una lettera, che sì fingeva scritta ‘da S. Lucia. 
Le si diceva che la vigilia si dimenticasse di 
chiudere la finestra di cucina e se ne sarebbe 
trovata bene! Guai a lei però se avesse fiatato 
con qualcuno ! 

Alla ragazza non fu possibile di tener ce- 
lata a'suoì la lettera, e non avrebbe nemmen 
saputo, anche volendolo, da tanta gioia fu presa. 
Ottenne però che i genitori tacessero con gli 
amici. È 
(Continua). G. L. PatuzzI. 


BCE Se SII LET AIN 


HARTMANN. 
Molti associati ci hanno chiesto di pubbli- 
care il ritratto di questo personaggio che ha 


estradizione ha raffreddato le relazioni tra la 
Russia e la Francia. Oggi siamo in grado di 
servirli. Secondo le notizie ch'egli stesso diede 
a un giornalista francese, Luigi Hartmann, il 
più giovane fra cinque figli d'un negoziante te- 
lesco, nacque in Arkangel l'anno 1850. Fu dap- 
prima impiegato in un negozio di mode a Pie- 
troburgo, indi a Rostoff, in qualità d'impiegato 
municipale; da qui dovette fuggire, in seguito 


| ad un discorso politico. Si tenne nascosto, sotto 


un falso nome, per qualche tempo a Taganrog, 
ove guadagnavasi la vita, facendo il maestro 
elementare, e qualche altro lavoro. 

Nel 1876, divenne agente del Comitato russo 
di liberazione, epperò fu catturato più volte, 
ma riuscì sempre a fuggire. Riguardo alla sua 
vita di questi ultimi 4 anni, egli conservò il più 
scrupoloso silenzio, limitandosi a dire, che aveva 
coperto in Russia, sotto falso nome, varie cari- 
che governative e che rimase celibe. Hartmann 
dichiarò, essere egli del resto un socialista, e 
non un nichilista; non sapendo nemmeno cosa si 
voglia intendere col nichilismo, parola inventata 
dal romanziere Turghenieff; doversi piuttosto pa- 
ragonareil suo socialismo alle tendenze dei feniani 
irlandesi. Hartmann conta fermarsi per ora in In- 
ghilterra ove si sente pienamente sicuro. 


CRCRI 

i 

& D 
a 


Su o 


O) 
B 

i 

cei 


Tr 
FE 
n n” 
ee a 
a 9 a 


A 


= ae n 


t quattro colpi. 
Soluzione del Problema N, 156: 


10 vt LTS (0) 
n Cd: (a) 
2 D det: 2. Prende Regina. 
3, là matto. 
ta) È. 1A d6-08: 


2.7 [ona £ Qustungue, 
3, Do T dà matto. Con ‘altre varianti. 
Seiolto dai signori F. Salce, Pi 
Conselve; È 


D I. Wiener, 


A. Paki 


davanzale. acquistato una triste celebrità, e la cui non 
—__ 
. 
SERRE A REBUS. 
PROBLEMA N 1 
del apinte Domezon, 
(ero. 


Spiegazione del Rebus a pag. 240: 


Bocca unta non può dir di uo. 


pred 


SAGGIO SULLA 


— IX. Genealogia degli organi 
all’uomo. — XI. Conclisiore. 


È USCITO 


DARWINISMO | 
EVOLUZIONE DEGLI ORGANISMI 


i 
GIACOMO CATTANEO | 
i 


DOTTORE IN SCIENZE NATURALI 


1. Generalità, - Metodo @ mezzo di ricerca. — Il. Variazioni nelle piante coîti- 

‘rate e negli animali domestici. — JII, Scelta artificiale e scelta naturale. — 

IV. L'eredità dei caratteri organici. — V. L'adattazione. — VI. Risultato del- ! 

i l'adattazione e dell'eredità. — VII Filogenia, o evoluzione degli organismi nei 

tempi geologici. — VIII Ontogenia, 0 evoluzione embriologica dagli organismi. 

= X. Applicazione della teoria evolutiva 
XII, Cenni storict e bibliografici, 


HARTMANN. 


SCIARADA 


Vittima il primo dell'ingordo flutto, 
Ed Ovidio diratti il quando e il come. 
Ad un tratto di mar diede 'l suo nome: 
Minerale è il seccndo, è pianta il fueto, 


Spiegazione della Sciarada a pag, 240; 
Fondiaria, 


Sono stati ristampati i primi numeri 


DELLA 


VITA E COSTUMI DEGLI ANIMALI 


DI 
LUIGI FIGUIER 
CON NUMEROSE AGGIUNTE DI 
MICWELE-LESSOVA, ARTURO ISSEL, PAOLO SALNI, FELICE FRANCESCHINI, C. MARINONI, 
DE FILIPPI, CARLO CATTANEO, C.-ANFOSSO 


ILLUSTRATA DA 2300 INCISIONI 


edizione economica a solî 5 centesimi il numero 


Ogni numero consta di 8 pagine ornate da 8 a 10 incisioni, 
L'opera completa sarà divisa în $ volumi con ie rispettive copertine. 


PREZZO: D'ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA, L, 15. 
Per l'estero L. 27 (oro) 
“Appena l'opera sarà completa verrà posta In vendita a L. 24. 
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SI SONO PUBBLICATI CINQUANTADUE NUMERI. 


Mitano- DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES EDITORI, VIA SOLFERINO, 11- Milano. 


Lo 


PIOGGIA DI FERRO. 


Catavla, 2 aprile, 


Nel movimento burrascoso dell’ o- 
ceano atmosferico previsto per il marzo 
1880 e di cui anche la Sicilia ha sen- 
tito la influenza col rapido abbassamen- 
to da un giorno all'altro fino di mil- 
limetri 11 nella colonna del barometro, 
durante la notte dal 29 al 30 dell'ora 
decorso marzo per poche ore si ebbe a 
Catania la caduta di un pulviscolo me- 
teorico accompagnato da pioggia. 1) 
pulviscolo, oltre a confermare per il 
suo colore rosso mattone, per la sua 
composizione chimica e per la varia 
mescolanza di particelle minerali, or- 
ganicho, e di minuti infusorj, i caratteri 
già precedentemente fatti conoscere in 
al imili occasioni *, questa volta 

iale per con- 
tenere una notevole quantità di ferro 
o completamente allo stato motallico 
0 in particelle circondate da uno strato 
di ossido magnetico. Sono frammenti 
della grandezza variabile da 1 ai 10 
centesimi di millimetro, di forma o 


4 Vedi 0. Silvestri, Sopra le ploggio rosse e 
lepolveri mateoriche, della Siellia, in occasione 


Fuhho NATIVO, METRORICO piovuto a Catania 


Insieme a pulviscolo atmosferico la notte del 29 al 30 marzo 1880, secondo 


i —-, 
irregolare o perfettamente sfer come 
se avessero subìta una fusione, 

Tutti sono attratti rapidamente da)- 
la calamita. Questo fatto (che fu sco- 
perto per la prima volta in un pal- 
viscolo raccolto in una nave al sud di 
Giava, nel mare Indiano, la notte dal 
24 al 25 gennaio 1859, confermato dal- 
l'illustre professor NordenskjUld sulla 
Vega nei paraggi del polo artico, e da 
altri) è di una importanza immensa 
per la fisica del globo e per la geolo- 
gia, in quanto che il ferro ehe non si 
conosce allo stato metallico alla su- 
perficie della terra, è da ritenersi co- 
me di origine extraterrestre 0 cosmica 
#@ stabilisce un anello di congiunzione 
tra la terra e la materia caotica dis- 
persa nell'universo; anzi si può ri- 
tenere come in istretta relazione col 
fenomeno dei bolidi e delle stelle fi- 
lanti. 

In conclusione di questa: breve no- 
tizia si può dire che il pulviscolo ca- 
duto in Sicilia la notte dal 29 al 30 
marzo nella sua parte formata dai cor- 
puscoli di ferro metallico non differisce 
altro che nelle proporzioni di volume 
da un'abbondante pioggia di aeroliti. 


Orazio SILVESTRI. 


di grandi burrasch: riche, Catania, 1877. le osservazioni del prof. Silvestri con ingrandimento di 350 diametri. VAS 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso 
VAGENZIA PEBOJO, 381, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. J. FERRER, 71, rue de Rennes. 
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Nuovo Profumo 
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